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SERENISSIMA 

ALTEZZA- 


LL’ Altezza Voftra Serenif- . 
(ima io inuio quello Caua- 
glicr Chriftiano, nonsòs’ 
io debba dire parto della, 
mia penna, ò più torto fi- 
gliuolo di quelle matfìme, ch'io hebbi 
fortuna d’apprendere nella fua Corto 
all’hora quando fui honoratodi viuer 
prima Paggio, e poi Cameriere apprerto 
fa Tempre gloriola, e Tempre riuerita^ 
memoria del fuo Grand’Auo . Commi* 

2 que 



que però ciò fia , ogni diritto vuole, cL j 
all’Altezza Voftra s indrizzi . Poicij^fe 
tolto dalla fua Corte, è doucre, che à lei 
fi renda à titolo di giuftitia : Se mio, à 
V. A. fi debbe à titolo di religione 5 non 
potendo iohauercofa ,chcconfagrata 
non le fia riuercntiflima in voto . Con- 
cepito perciò ferma fperanza,ch’ella 
fu per accoglierlo, ed aggradirlo beni- 
gmflìmamente5 già che òperl’vno, ò 
pedalerò capo le comparite fegn alato 
col carattere di humiliflimo fuo frui- 
tore. Per effer quefti Cauaglier Chri- 
ftiano,riufcirà per auentura foraftiere 
nel Mondo, mà non già mai nella Cor- 
te di V. A„ la quale, à marauiglia di tut- 
ta Europa, è vnaviua Idea diquell’or- 
dme facrofanto. Le fpade, che quefti 
cingono in coteftafua Corte, non han- 
no il più belluftro di quello, che vicn 
loro imbrunito dalla Pietà Ne bolle 
più feruido il fangue nelle lor vene,ò 
più gcnerofo, di quello, àcui dalla Ca- 
rità Chriftiana vengon fomminiftratc 


le 1 



lefiamme. Onde s’io dirò che la Sere- 
nùfima Cafa Farjiefe è l’ordinaria dan- 
za di Chrifto, mi acquifterà fede la Spo- 
la, quand* ella acceda, che il fuo dilecco 
fi nucrifce, e ripofa fra Gigli. Quindi 

E er crouar adico alla gracia dell’ A. V. io 
en argomento, non far bifogno à que« 
fio mioCauagliere, nè alerò merito, nè 
altra commendatone , che il foprano- 
me di Ghriftiano : e concuttociò mi 
configlio di guidarlo , e di accompa- 
gnarlo con quello foglio, per introdur 
non tanto l’Hofpice , quanto me fteffo à 
raffermare all’ A. V.Screnillìma l’anti- 
ca feruicù mia, edàconfignarlecon vn 
figliuolo dell’animo, duedelle mie vi- 
fccre,per quali mi fon’ ingegnato deli- 
neate vn modello, don cui regolando 
le loro Cauallerefcheoperacioni s’habi- 
licino alla pretiofa feruicù di V. A. S. , e 
fra le Paterne hercdicà, fotcopofte alle 
vicende della forruna,edel tempo, io 
lafcio in retaggio inalienabile, e perpe- 
tuo, la diuotione, e la dipendenza da 

3 co- 


coteft'a SerenifTìma Cafa 5 col qual ca- 
rattere io hò honoran la mia vita*, e 
farà I mlcrittione, e la gloria del mio 
fepolcro. 


DiV. A. Sereninola 
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A CHI ! 
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A CHI LEGGE- 


EN so, corcefe Lettore , che il 
frontifpicio di quello Libro ti farà 
(lato come la facciata del Tem- 
pio dello ftupore , e che il vederui 
improntato il mio nome haurà 
recato nel tuo cuore gran mara- 
uiglia; echeforfidettohaurai; Nunquidé* Saul 
inter Propbctasì Chi non fece mai profefiìonedi 
lettere , hora ftampar libri ? Chi ville Tempre fra 
Tarmi, hor maneggiar le carte? Chi le vicende 
della Fortuna dellinaron più tollo ai trattati di 
Marte, hor comeallieuo di Mercurio tratteggiar 
la penna ? Chi in fomma menò quali tutta fuu 
vita tra i tumulti delle proprie, e delle altrui con- 
tefe, hora in grembo d’vna tranquilliffirna pace 
fare llridcre i Torchij, e co* Tuoi fcritti far afla- 
cendare le Stampe ? Hai ragione Amico ; Ben ti 
fi conuiene la marauiglia : Ma compatifei per 
quanto feicortefe, e il tutto all* amor de figliuoli 
condona . Si di/le già, che Amor muficam docct i 
j ' +$* 4 Ancor 



Ancor à me fé non la mufica , almeno vn medierò 
hàinfegnato, che per altro forfi non hauereiap- 
prefogiàmai; La brama di lafciar qualche ricor- 
do amici figliuoli mi fece fpendere in leggere, c 
fcriucrc,quel poco di tempo, che m’auanzò à gl* 
altri affari, etrauaglij Cauallcrcfchi , che furono 
molti, econtinoui, ne* quali m’impegnò la mia 
conditionc, eia mia forte. Defiderai maffimc in 
quelli virimi giorni della mia cadente età,Cncnon 
mi auucnide, cornea Marco Aurelio Imperatore, 
thè vicino à morte tutto mcflo, ed addolorato, 
fenza voler par IareJ, interrogato da PanutiofuoSe- 
cretario ; fe forfi gli difpiaceffe la morte . Rifpofe : 
Agli huomini faggi non è terribile la motte; Mi 
attrifta il lafciarComodo mio figliuolo herede de 
miei Stati, ma non de mici collumi, c pieno de 
vitij . Due figliuoli à me concede il Cielo, che nel 
mare agitato di quello Mondo arrecaflero qual- 
che fcreno di contentezza amici giorni mortali, 
à quelle luci,conformel’ordinario dell’humanità, 
fi volge la mia vecchiezza ; Quelli fono heredi 
delle miefoftanze; Vorrei per quanto mi con- 
cede la mia fralezza, che fodero anco di quei co- 
llumi, che fc non hòhauuto in me (ledo, ho de- 
fidcrato fempre almeno,- E perche tra l’ ombre 
della morte di leggieri fi fepellifcono le memorie 
dell’ Antenati, e de loro ricordi ; Ho procurato di 
lafciar loro sù foglij delle (lampe, che non muo- 
iono mai, vn’efligie di Cauaglicr Chrilliano, acciò 
Tempre habbino auanti gl’ occhi quali li vorrei, 


t quali eflcr debbono . Il mio intento dunque, Let- 
tore amoreuolc , fu di lafciar domcllici auerci- 
menli à proprij figliuwJi, non di dar leggi al Mon- 
do, che canto non precefi ,• V ancai le parci di buon 
Padre, non di buono Scrittore, che come accen- 
nai, non pofi già mai il piè fui Iimicar di Mercurio. 
Pure fe quelli fcricci capicadero nelle mani d’altri, 
che de mici figliuoli, perche le (lampe fono com- 
muni à cucci, cfc ne approficcaflcro, goderei mag- 
giormente, che quelli pochi inchioftri confacratì 
alli priuati ammacllramenci diuencaflero pretiofi, 
col non edere totalmente inutili al publico bene- 
ficio. Nel rimanente compattici alla dozzinale 
tefficura, alla badczza delle frali, alla fchicttezza 
deldilcorlo; Solo afficuraci che ti dicola verità, 
c chq è fchiocchezza d’huomini mal configliati 
l’affermare, che la vita Cauallerefca , fia incompa- 
tibile con la vita di buon Chriltiano. Viui felice, . 








TAVOLA 

DE’ capitoli; 

Che fi contengono nella prefene* 

Òpera. - " ; 

AT, i . Chi nafee Cauagliere trae feco obli- 
lo precijo di maggiormente feruire , ed 
amar Dio. pag. i 

Cap. 2. Dette francamente creder in Dio , e 
Jua fede, min contrario t olerare alla pre - 
, ftnga fua,e curiofo inuejiigatorc ejfer non deue di quel- 
lo, che conceJJ'o non gl’ è di Japere . pag. 6 1 

Cap. 3. Dette obbedire alla S. Madre Cbiefa,bonorare i 
Rsligiofì, e frequentare iSantifs, Sacramenti . pag. 8 
Cap. 4. Deue raccomandarft à Dio mattina ,e fera faccn- 
do beffarne di co»fcien^a,ed vdire la S .Meffa.pag. 1 r 
Cap. 5. Deus caminare alla puf enga di Dio in tutte le 
operati oni jue, pag. 12 

Cap. 6. Deue il Cauagliere confidar in Dio , che Chriflia- 
namente, e Cauallerejcamsnte condurrà àbuon fine 

ogni fua attionc. pag. i£ 

Cap. 7. Dalla difpofition del cuore dipende il bene , & il 
in ale. pag. i3 

Cap. 8. Deue tener perperfo quel giorno, che non bigio- 
nato ad alcuno, pag. 2 o 

Cap. 9. Pene procurare Ornici per tutto il Mondo, ma 
bonorati , non mai abbandonar li vecchi, pag. 2 2 

Cap. 1 o. Deue far ferititi 0 à tutti giuramenti, ma rice- 
utrne folo da bonorati , ne obligarft di parola prima 

d ’ 




(t hauerlo fatto .pag, ... . v - ■ 

Cap. il. Quefli difcorfi e/fere indriggati per pratticarjì 
• 'da Cattagli eri giufli, e non da (regolati, pag, 19 

Cap. 12, Dtue mangiare, e beuere per vi aere, e non vi- 
uere per quelli, pag. 30 

Cap. 1 i.DeueeJJ ere mimico dellafama buona , non della 
grande, e fuggire l'ambitione. pag. 3 j 

Cap. 1 4. Pene con riguardo pratticar le Donne b onora te, 
ma pitiche lapefte fuggir le di sb onorate ,fe compro- 
mettere non vuole la riputazione, pag. 3 3 

Cap. 1 5 . Deue ripartire il giorno a Dio , negotij , recrea - 
tioni honoreuolì fuggendo le carte , e dadi . pag. 3 5 

1 6. Deue applicar fi à lettura de libri fruttuoft, ma 
farne vna famigliare, pag. ~ 3$ 

Cap. 17. Deue procurar di Japere ogni cofa, ma non Ja- 
ptre, fe non quello conuiene, ed al Juo tempo . pag.$j 
Cap. 18. Deue eJJ ere prudente nel parlare lontano dabe - 
ftemmie , e parole dishonejìe , e con il sì, e nò afficurar 

della ver iti pag, 38 

Cap. 1 9. Deue far ft pr attico degl' effercitij Caualler efebi 9 
maffime , caualcare, adoperar farmi à piedi » ed à ca- 
nnilo , e tenerle ben allejìite.pag. 40 

Cap. 2 o. Deue effere lontano da ogni baffegga dìauaritia , 
ed inuidia , folo emulando la virtù, pag. 4! 

Cap. il. Deue trattarfi da parfuo,fe rifpettato effev 
vuole, pag. 44 

Cap. 22. Tyon deue gloriar fi delle profperità mondane , 
ne infuperbirji J oprale mi feri e altrui, ma compaten- 
do ricor darfi che quefie in quelle pojfono cangiar fi. 45 
Cap. 23. Deue procurare di viuerein maniera, che morto 
ninno babbia giuflacaufa di dolerfi di luì , pag. 4^ 
Cap. 24. Deue se tir volotieri chi Cauifa defuoi errori. 47 
Cap, 2 5 , Deuefcacciare Verubejcen\a vitiof x, e danno] a 
" ha- 

. 4* 


battendola folo da fefiejfa. pag. 49 

Cap. 2 6, Deue fcriuer conpenfiero,che pofft capitar nelle 
-. mani di chi non vorrebbe, pag, 5 o 


Cap. 2 7. Deue applica) fi fubito alliferuitij, che li vengo- 
no ricercati, pag. 5 z 

Cap. 28. Deue disporre il fuo Tèf amento nel primo tem~ 
po, ed in fatti tà . pag . 5 5 

ap. 29. J^on deue credere alf Inimico , e fintar quello % 


Crt 


che fperanga non ha di fallite, pag . $? 

Cap. 3 o. 7 N {on deue rallegrar/i della caduta, ò morte delT 
Inimico, pag. j 7 


Cap. 3 1 . Pene far /lima delle attionì del fuperbo 1 
uidiofo, per picciole, che jiano. pagf~ 


ed in - 


Cap . 3 2, Deue ogni giorno ricordarfi,che ha da morire. 5 9 


1 « <_» * / y 

Cap. II. Dette fujfragare T anime del Purgatorio, pag. 61 

Cap. 3 4. Deue fare elemoftna, ed altre opere di mifericor - 
dia. pag. 6 a 

Cap. 3 5 . Deue fodisfare i legati , ed à chi deue . pag. 63 


Cap. 3 6. Deue ejser gioiofo, amabile ,& burnite con tutti , 
non battendo riguardo, che con fuperbi, ed inuidiofi ri- 
cordando/}, che è mortale, pag. 64 

Cap. li .Deue riconofcerc l’ entrate, tenendo vn libro delle 


ragioni fue , e degl’ lnjir omenti che farà , & ed augu- 
rarne qualche parte, pag. &j 

Cap. 38 . Deue pigliar fcruitu honorata, fo di sfacendola d 
fuoi tempi, ed ef eluder e maldicenti , e bugiardi, p. 70 
Cap. 39. Deue effere immutabile tanto nella prof pei a , 
quanto nell’ auerf a fortuna, e procurar la tranquillità, 
d’animo, pag. 73 

Cap. 40. Deue tener conto de parenti, ne mai che sforma- 


to fepararfi da fratelli, pag. 76 

Cap. 41. Deue per C afa vn folo maritarle con fuoi pa- 
ri non forcato da nobiltà cadente, pag. 7S 

Cao , 


J 




Cap. 41. Deus antere, ed b onorare la moglie t>iuendo ca- 
diamente, e procurar che fi f accia prattica de maney- 
g l ama Laja pag, ■ ^ 

Cap, 43. Deus da princìpio nella generati one de figliuoli 
battere fine retto marinato a Dio, fe con L’età deli- 
dera battere gu/to. pag. g£ 

Cap. 44. Deue allettarci figliuoli nel timore d'iddio , ed 
ine animarli nelle virtù , non comportandole buyvìe, 
edajjuefarii ad operare per fine d'b onore , e temenza 
dei aisbonore. pag. * gg 

Cap. 45; . Depe concederli qualche danaro acciò fatti Ta- 
aroni non cattino nella proaigauta,o auar1tta.pav.S9 
Cap . 40. Cangiandoti Jecolare nell 1 Ecclefia fimo h abito 
dette batter fine dì feriti re à Dio, e ripartire Ventrate 
Ecclefiaflichealla Chiefa , T? oneri , cr à Itti fe defide - 
rail manteitìjf tento de beni della [ita Cafa. pa?. 90 
Cap. 47. Dette ef] ere prudente nel far figurtà, e guardata 
nel chiederle, pag. gl 

Cap. 48. bene ejj ere guardato nel parlare alla preVcnza 
de Senatori ,e prudente nell occultare 1 Juoi penfie- 


»• P * S - 0? 

Cap. 49. Dette guardarft da contratti illeciti . pag. 94 

Cap. 5 o. Dette operar bene , mettendo pace per fi ne di vir- 
tù , e carità fenica fuo impegno , e godendo il frutto 
p ublicare à Dio la gloria, pag. 95 

Cap. 5 1 . Dette dire il Juo pent imento in maniera di gio - 
tiare, e non prefumere maggior fap ere del prefimo 
fuo. p*%. io» 

Cap.ì 2. Deue amarla Giufìitia, e riuerirchi la regge fe- 
condo i tempi, pag. 105 

Cap. 53. Deue e/fere della p ac e generof amente amico , ma 
virile, c pronto peropporfid neeejj aria Guerra pro- 
curando fecondo il cajo la breuita jua.pag. 107 

Cap. 


I 


Cap. 54. Deue pratticar con tutti , la famigli ariti fi a 

convirtuofi. pag. 108 

Cap. 5 5 „ 7S£o« dette farft inimici infruttuof amente con op - 
porji à difcorfi che non li nocino t e deue effere ama- 
bile nelle conuerfationi. pag. 1 09 

Cap. 5 6. Delie batter Trencipi, che P amino, e proteg- 
gano, pag. no 

Cap. 57. Dette con prudenza fcbifar gl’ impegni antiue- 
dendoli. pag. 1 1 2 

Cap. $8. Deue vicinar bene con tutti , & effer penfato nel 
f zr nouità. pag. 1 1 $ 

Cap. 5 9. Doue fi tratta £ inter effe frà Tarenti,ed *Ami - i 

ci, deue fi trattar col meggo d'altri, pag. 1 1 5 

Cap. óo.Tsion deue effere curiofo deftgreti altrui, p.i 1 6 
Cap. 61. Non deue il Cauagliere efjere Giudice frà ^tmi- 
ci. Dar. " 1 17 

Cap. 62. Qual attedi mento debba praticare nelle Corti 
■ ±dt Tremi pi , e loro interejji , Deue eJJ ere fedele al Juo 
7 ' -tenute. pa%. I18 

Cap. 63. Deut fuggire P aditi at ioni. pdg. 1 19 

Cap. 64. Deue effere politico, magiulto lontano dalla ne- 
ra ragion ? di fato. pag. 12 2 

Cap. 6<f. Tgon deue effere maledico, ne compiacer/} delle 
m alidi etti pag. I24 

Cap. 66. D aie guardar fi d a conir apiare con chi maneggia 
il b afone d< fuperìontà , ne adirato mojirarji concbi 
refi Pier non Oliò . Pa<r. 126 

Cap. 6 7. Deue coni Trencipi ef ere r inerente, ma pruden- 
te aliti coregge infoi ite. pag. 127 

Cap. 6S. T^on dette nelPinterejJì de Trencipi far fi palla 
da vento , ma honorat amente feruire à chi conforme 
deue , <& effere ìflr omento di bene potendo . pag. 1 29 
Cap. 6$. S temendo à Trencipi deue temere la projpera 

piu > 




f 

pìn , che l'auerfa fortuna, pag. 1 3 1 

Cap. 7©. ?y {on deue trattar nego ti/ pnblici fcn^a. I' in- 
fìfiuttiom in fcritto,ne fopra dì e/fi formar concetti di 
fuo capriccio. pag. 133 

Cap. 71. Deue ejfere f incero , e fedele ne fc creti , ma 
con prudenza ricordar/}, che gl' Ornici ponno dine - 
nire nemi ci. p ag. 134 

Cap. 72. Douerfi dar tempo al Reo di rauuederfi dell'er- 
rore , e quando fìa attione da magnanimo il farlo auer- 
titOy ed effempij. pag. 1 3 8 

Cap. 73. Deue ripulf are l'ingiuria nel tempo del/ oftefa, 
e con magnanimità perdonare <3/ vinto . pag. 1 40 
Cap. 74. Deue bilanciare l'amore con l'odio , ed il be- 
neficio con il danno ricor dandofi più del bene , che 
del male. pag. 143 

Cap .75. Deue ejjere pati ente , e pio faci le al perdonare 
à chi fi bumiglia. pag. 1 4 6 

Cap.'/ 6. Checofa fia Giuflitia, e valore Canai lerefco, ed 
in che fi conofca , e vadi vfata. pag. 1 5 1 

Cap. 77. Deuefpontaneamentc offerire all' off efo la douuta 
f odi sf attione. pag. 153 

Cap. 78. Disfida fen\a querela particolare , e fpecifi - 
cata ejfere inualida. pag. 1 5 j 

Cap. 79. Modo di rifpondere à disfida Chrifiiano , e Ca - 
uallercfco. pag. 157 

Cap. 80. Effere impropria la disfida , e T armi , quando 
buonamente s'offerifce la fodisf attione. pag. 1 6q 
Cap. 81. Se fia piùbonorenolela fodisf attione , che fi 
dà nello /leccato, ò fuori, pag. 1 63 

Cap. 8 2. Con qual legge debba gouernare i fuoì Sudditi . 

pag. 166 

Cap. 8 3 . Deue con tutti ejfere cortefe potendo , gl' Oc chi. 
Orecchie , e Lingua , e "Piedi de piccioli giouarc , e 

dan- 


dannificare anche à grandi . pag . 1 68 

Cap . 84. Dette raff renar l'ira , e digerire lena notte f oprac 
negotij grani, pag. 1 72 

Cap. 8 5 . T^on dette eJJ'ere di prima ìrnprcffione, ne affol — . 
nere, ne condannare alcuno fen^a prima Sentirlo , «£ 
all' accusatore tener chiufo >n orecchio per il peo. 1 74. 

Cap. $6. Tyon deue far fi ima de maldicenti» baffar do- * 

uendOjChenon gli pofi'ano nuocere, pag, 176 

C*p.$ 7 - Deue battere mici confìglieri, ma prima rico- | 
nofccre le paffionì , e qualità loro rijtrbando in fe la 
deli ber atione delle riffolutioni. pag, 1 j8 

Cap. 8 8. Deue dominare jefieffo feafpirar vuole alla do - 
minatione altrui, pag. 180 

Cap. 89. Deue rapprefentare con parole dolci, e quiete la 

Jua ragione, pag. i8x J 

Cap. po. Dette nel gouerno de fuoi luoghi procurarceli - 
giofi effemplari \ che fiano rispettati ; Che jìojj'eruino M 
le F effe, e nobilitare le C hief ?. p qg, 18? 

Cap. 91. Deue far fi temere per amore, e non amare per 
timore, pag. 185 

Cap. 92. 'tyon dette ofiinarfi nelle fue opinioni, pag.1%6 
Cap. 93. ?fon deue procurar dignità , ne farfi giudice fe 
non fi conofce b affatole di refifiere all' inter ejfi, amore , 

& odio de grandi, pag. 188 

Cap. 94. J\ jeU'operationi fue deue penfare al fine, ne me- 
di cine y>f are più dell'ifleffi mali nociue. pag. 1 po 
Cap. 95. Totendo -palerfi delle leggi non deue adoperar C 
Impero, pag. ip2 

Cap.$6.J^on dette aggrauare alcuno prima d'haucrlo in- * 

terrogato, ne rif pendere prima d’hauerlo y>dito .193 
Cap. <77. Deue procurar di vincere il male col bene, e con 
patienga Sopportare negl altri quelli diffetti che co- 
.nofee in fe non hauere. pag. ipy \ 

( li tinc delia Tauola. 


z 



CAPITOLO PRIMO. 

Chi nafce Cattagli ere trac /eco , ohligo precifo di 
maggiormente fcruire % ed amar Dio, 


AI SA non meno che perni- 
ciofa è l’opinione» che corre 
tri alcuni di non (ano con- 
figlio nel Mondo ; Che non 
polla vnoviuere daCauaglic- 
rc » e infieme da buon Chri- 
ftiano : Che le leggi diurna 
fiano incompatibili con le leg* 
gi Caualerefche ; E che (limato edere non polla 
dagl’ huomini, chi ftima, e riuerifce Iddio . Quafi 
che il timor di Dio fia contrario alla fortezza di 
▼n cuor gcncrolò . Il fottoporre il collo al foaue 
giuogo di Chrifto fia indegno di chi è nato per 
comandare altrui: li maneggiare Otficij, eco- 
tone troppo difadattaro all 'imbrandir la fpada, 
ed impugnar le armi ; E pure l’infegneftefle della 
più fpeciofa nobilti con la Croce di Chrifto fi for- 
mano, e lotto d quelle il titolo, ed il nome di Ca- 
uaglierefi vanta; Si amala Croce pendente per 
rado fui petto» cfiftinia vergogna il portarla nel 

; ' A cuore? 

♦ * 

Ì ' 
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cuore? Opinione io replico, è quella di Gente 
duennau inganneuolmencc fomentata dal De- 
monio per tenere con quefto Tuppofto ìf Caua- 
gliere lontano dall’ applicarli ad vna vita Caual- 
Jwefca , e Chrilìiana , con la quale Temendo per- 
fettamente Iddio acquiftarebbeil Tuo amore, c 
virtuoiamente con Tuo vtile,ed honore elfercita- 
rebbe, non meno l’vna, che l’altra legge . Mà per 
fape re , e conqlcere ben quello è .nece(Tar io prima 
di rimettere al noflroprincipìo, 4 onde e venuto, 
quello fiamo , i che fine creati , e quello faremo ; 
Poiché da quello fatto auucduto il Cauaglierc 
riconqTcerà l’obligatione Tua, e cauerà la vera r e- 
gola, e proportionata fecondo il Tuo edere al be- 
ne, ed honorato viuere , imparando da ciò, che 
fanno le altre Creature , t’huomo adunque fn 
formato di terra dal Creatore dell’Vmuerfo, à 
cui diede per maggiormente nobilitarlo l’imma- 
gine, e fimilitudine Tua, conia faccia eleuataal 
CieloàdifferenzadeU’altre creature irrationali, 
quali TottopoTe aKeruitio, e dominio Tuo, non 
ad altro fine, che per etere da lui ama to, adorato, 
eTeruito, e per compimento del Tuo amore pro- 
mettendoli di puoi ctendogli fedele la Gloria 
eterna, cTuabeatifica vifione in Cielo nellaqualc 
confitte. tutta la feliciti . Hora tutte le creature 
fecondo la loro fpceie, ed ordine obbedirono à 
Dio, cferuonoalThuqmo, el’huomo non vorrà \ 
farlo per vn vano prefuppotto d’etere Cauaglier q 1 
poTponcndo indegnamente il Creatore, alla crea- 
tura, ed eflò ingratamente, e vilmente rendendoli 
inferiore alla creatura irraeionale, vorrà latore 
di Teruire al Creatore , c fcordaco di sì gran gr a- 
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* tia,e dignità hamita, priuar fc Aedo di canta glo- 
ria, e feliciti , e vorrà dire d ’elfe re hpporato Ca- 
uaglie re ? Dunque la legge Cauallerelca ad inette 

l" J’ingracitud ine ? Se cosi lode non farebbe da Ili- 
marfi ne dapretiarfi come legge indegna, e pro- 
c pria del Demonio , che èl’jftéfla infamia , ed in- 
l_ gratitudine. Pouefi tratta di fcrujre, ed hono- 
3 rare Iddio npn vi è legge, che poda honorata- 
|J piente comandare, &obiigareincontrario;Anzi 
°i pflendo con ogni noftro volere , e potere tutti 
5: obligati a ferufrlo, £c obbedirlo molto più lo deb- 
r < bc , chi porta il nome di Cauagli ere non folo per 
’• debito di gratitudine per l’honore , che di fupe- 
’* riorità agì’ alpi tiene da Dio ; Mà per jianergli 
« concedo tal dignità, perche principalmente, e 
fi con maggiore diligenza dalli altri fh abbia à fer- 
1 uire. Oltre a che'didc Iddio, glorificato quelli, sa!mojo+ 

* da quali farò glorificato , c coloro , che mi di£ inuregii. 
■* prezaarannodìuerrannoiguobili. Voraci mi di- “‘fjjjj 
lì cede quello vano CauagUèrc , che tanta dima fi popuiorn 

di quella fua legge CaualJercfca, perche caufx-, 

0: egli honpri I Martiri di Qiesù Chriìlo, mentre elfi iuftiH- 

o- fprezzando le vanità di quello M°ndo hanno in- eius, & le- 
« (ìeme detellata, e rifiutata la fua vana Caualleria, 
lif e fe 1 attioni loro iòno contrarie al vero hojiore Quicfiquc 
onde auiene , che elfo li honpri , ed honorandoli 
ii légno è pure, che l’operationi loro fono degne glorifica»,, 
ri d’elfere inimitate, e lodate. Aggipngo che cofa tcm^cótc- 
r( yuol dire quel contratto, che con Dio fida per 
a* mezzo del Santilfimo Sacramento delBattefimo, biies. rc- 
d .Confefiane pure, e promettono di credere in Dio, 

K di edcrgli ledei i , e jrinontiando alle vanità , che 
1* prpuengono dal Mondo, e Demonio promettono 
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di feruire , ed obbedire alla Tua legge » e nel fino 
della vita nconfirmando le medeme prosile , c 
renontie , lì dichiarano di volere morire con la 
fede , e legge di Giesù Chrifto ; Se così tanno , c 
grullamente, come polfono dunque, mentre viuo- 
no, voler partirli dal pronielfoà Dio per quella 
vana Caualleria , e non chiamarli mancatori alla 
Giufhtia, óceflendo tali come polfono dirli Ca- 
uaglieri honorati ? I Prcncipi terreni con ogni 
pontualità vengono pure obbediti, c riconoiduti 
da lorofauoriti facendo quelli con eflì vn’iftefTo 
volere, e non volere per piacerli, tenendoli in que- 
llo modo honorati à feruirli , e dishonorati à non 
farlo, echi manca alla fede dattagli viene come 
rubelle priuato d’honorc , e /cacciato da Caua- 
glieri, e poi mancando à Dio non fari tale ? Quali 
che gl* honori , che elfo gli dà lo dilfoblighino da 
feruirlo c venga lèruito folodapoueri.e dilprez- 
zati . Mi che ? Solo cauallercfcamen^e parlando 
voglio ancora, che conofciamo il vero dilìngan- 
no, e che due forti di leggi cauallerefche lì troua- 
no . Vna vera, e giulla , checoncorda con Ialeg- 
ge di Dio; L’altra vana, e corrotta dall’ abufo 
de tempi , e da Cauaglieri poco intendenti . 

La prima da immitarlì, la feconda da fuggirli, co- 
me contraria all* honore di Dio, c del vero Caua- 
gliere. Comanda la legge di Dio, chelia da noi 
amato fopra tutte le cole, ed il proflìmo , come..* 
noi medelimi , non facendoli quello non piace a 
noi. La legge Cauallerefcavera, della quale in- 
tendo parlare, conlille in non mancare a giullitia» 
ne i valore . Il valore conlille in dimoftrarli il 
Cauagliere talmcate regolato dall* honore, che 

intre- 
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intrepidamente, e neiJe Guerre publiche , e nelle 
caule priuatefitrohi pronto ad cflerci tarlo , mo- 
ftran ciofi collante , e forte ancora nell’ incontrar 
la morte iftelfa quando il dritto lo vuole, il che 
intendere fìdebbe per laGrulhtia, cleattioni, 
che riguardano, e dipendono da eifa, che in altra 
maniera facendo , fi come mancarebbe al valore, 
ed alla fortezza ciuilc , alla quale è tenuto, cosi 
non virile, ne forte, ma temerario, ed ingiudo 
chiamar fi potrebbe, quando per altra caufa,e per 
altri fini l’eflcrcitaffe . Si debbe dunque conclu- 
dere, che la legge vera Cauallerefca va vnita, & è 
n fondata fopra la legge di Dio , che è Idioma giu- 
c ftitia, c vera fortezza, poiché l’amar Iddio è atto 
'■ primieramente di carità, e poi anche di giuftitia, 
1 fi come ancora è l’amar ilproflSmo, e non far’ à lui 
1 quello, non piace K che ha fatto à noi ; Che in que- 
■ do concordano , el’vna , e l’altra legge ; fi come 
3 fanno ancora nella fortezza , mentre venga efler- 

* citata per caufa che riguardando l’honor proprio 
’ habbia per principio, e fi,ie Jagiuditia,ilche pri- 
' mie ramente intenderli dee la diffefa dellafede, 
1 ed honor di Dio, ottimo, maflìmo , Mai ia Vergi- 
ne, i Santi, Sommo Pontefice, Religiofi, e tutte le 

’ cofe, che riguardano à Dio , e da lui dipendono, 
c fimilmente ia diftefa del Prencipe fuo , Patria , e 
1 Padre, e Madre, congionti, Se amici. Se in fomma 
| tutti quelli, che non potendo refidere alla violen- 
1 za per mancanza di età , Ceffo, ò forze vengono 

* oppreffi con atu ingiudi, e violenti » 
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CAPÌTOLO lì, ' 

bte francamente treder tri Dìó * e fùd fede « ne iti 
contrario tollerare alla prefen^d filale curiof i 
inuejìigatòre effer ndn dee di quella j che 
Concejfó non gli è di fttpeirei 

i-v. 1 r ' ì é J JlJ l- LIi f *^4 * f ) 1 J -* » Jk ) J i H ) ' 

G Randiffimaé l’obiigàtiòné #chè il Càuaglieré 
debbe a Dio ; hauendolo inalzato à tal gra- 
•do di maggiórànzà/oprà gl’àltri -, c fi còme queftd 
è per fila fòla bontà* così il Càuaglieré debbe pro- 
curar d’effer grato riconofcitore d’Vri tanto bene- 
ficio i con impiegar fé fteffo* c l’aùttoriti Tua iti 
man tenére * é differidef là f ede j ed hòflof di Dio • 
douendofcólpir nel fuó cuore vnàféde viiià ,écò- 
ftante * e talnienté i nitnii labile * thè tome còfa ot- 
timamente buona* é fatila per qual fifia accidente* 
fin’all’vltinio fpirarc * liòn fìa Inai per partirli da " 
ella* mi ne anche vacillare in mini miiTì ma patte, \ 
che fermàriierite non creda tutto quello, che la 
Chiefa Satira Cdtholicd * éd Apòfìòlièà Romana 
guidata dallo Spiritò Santo dice* t diniego a di 
credere di Dio . E ciò debbé fare fiori fòló in quel- 
le co fé , alle quali ritìtellcttò hutiiario art iua à cò- 
nofeeré , mi ancora iti quelle * che perla profuri- 
dità de loro rhifteri noti Vi è altro lritìie * éhe quel- 
lo della fede, fòttómetterido cori altiera frinititi il 
icrifo à quello dì Dio f E fantaméte gloriar fi deb- 
be d’hauer vn Dio, la dui potenza, fapienza, e bon- j 
tà, per rimmenfità, ed etttttità (udita tanto gran- 
de , che non poffa perfettamente effe re conofciutà 
da altri , che da fe iteffo , Onde fi come non vi è 
■ " chi 
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chi polìa refìftert i Tuoi Voleri » così pazzia troppo 
grande?» ed ìnfrUttuóSamente eflercitata è di chi 
curiósamente inueftigando andai Vuole quello,che 
ili non gli é concerto di Sapere » che per fede » c che il 
Volerlo Sapere è meno Sapere» precipitandoli in 
'abiflo di difficolti $ Poiché là Sede è limile àil’her- 
ba detta Bafiiico» che odorata di gran gullo, e fo- comedit^ 
disfattiont , miflrOpicciàta» e pefta genera Scór- {JJ£j & 
ir pioni. Ballar defe al Cauaglierc Chriftiano il Sa* 
i pere che Iddio è Padre, Creatore» c RedentOr no- iSaùsoJ- 
[k ftro, e come tale nòli può non volere, che il noftrò * 
o bene* Vero è chcpcrelTere gl’occhi, e Senili del «0 u.t* 
ie hoftrO Spirito ricoperti dàlia fiacchezza huraarta 
jt non arriUà i conolcer I operationi diDió per quel- 
0 lo, che /ono » clTendoframezzace dà Chriftalloce- 
;<j. ruleo deil’humana datura » che fi parer il tutto di 
jt color cerùleo, ftort intendendo, Ò conofcendo qual 
t: fia il nortro bene , cognnione a Dio nSeruata , ed i Akiov* te 
di’ lui Solo douutà fc Debbe perciò il Cauagliere ctfcit 
C) fedeliflimó al Suo Dio, mi dee anco procurare,che tionte ne 
la tutti fiano tali , perche in quello li conòlce l’amo- fu«?s, u fed 
]ì te » e fedelri Sua» ed adempimento della Sua obli- J u * t 
ji garióne, non permettendo, iccondo la qualiti del- Deus m* 
]. le perSone , Che alla preScnza Sua lì tratti delle cófe 
0 di Dio» e Sua fede. Se non con Quelli termini » e fini» r iu . r ' b ’ 
n. che fi debbono, efifendo vanita, c pazzia grande di £é 
,[ chi hon Operando quello che si , ch’egli debbe, vi 
I j con diScorfi infruttuofi, e non douuti inuelligandò bì neceffa- 
^ quello , che non dee » ne può Sapere , che per fede , JJKdSu 
n . che perciò ben fù detto , che due Sorti di Prigioni 
n . eficr dourianò in quello Mondo. Vna de Pazzi tu»*, tee; 
tt per rinchiudere quelli, che credono , e non opera- **** *• 
jc no s l’altra del $,Qffitio per quelli, che noncredo- 
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fio come debbono . Si ricercano , & eflequifcono t 
configli de gl’huomini, ancorché contrari j d'noftr, 
/enfi per il concetco,che s’hà della prudenza d’effii 
la quale fallir può; Hpoi i configli, e comanda- 
menti infallibili di Dio Padre, e Signor noftro 
amoreuoliflìmo , che non menti/cono douranno 
efler mefli in dubbio } Quali che non fi fidiamo 
della fua potenza, fapienza, e bonti, ò che prece- 
diamo, carhechizando i Tuoi decreti , ed operatio- 
ni, di voler correggere, e dar configlio temeraria- 
mente a chi con la loia parola hà creato, e difpone 
* il tutto } Pazzia veramente degna delle fiidette 
Prigioni . Et il Cauagliere principalmentc/e noli 
vuol mancare à Giuftitia , e valore c tenuto dimo- 
ftrareconftantifiìmamente in tutte le fiie opera- 
tioni la fermezza delia proiefiataChrifiianaFedej 
Che cosi fanno i fauoriti, c Priuilegiati de Prenci- 
pi, e Signori Grandi in quello Mondo ; Et il me- 
rito, e frutto , che debbe /perarii Cauagliere della 
fua fède Iiauerà il fuo accrefcimento , ò diminutio- 
ne dalla fede, c’hauerà. E perche quefta vien co- 
mandata dalla Santa Madre Chiefa trattarono 
dell obbedienza, chele le dee , 

CAPITOLO III. 

Dee obbedire alla S. Madre Chiefa , honoyaxe i * 
I[ eligiofi , e frequentare i San tifimi 
Sacramenti , 

I I Cauagliere eflendo naro Chriftiano è tenuto 
non folocreder francamente tutto quello, che 
US. Madre ChicfaCattolicainfegna, c comanda 

di 
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di crederi; Màperdiftefa dicfla dee ancora ef- 
jporré ogni Tuo elfere , e la vita ìftefla obbedendo 
come figliaci vero in tutto quello , ch'effa gouer- 
Mata dallo Spinto Santo, eoi mezzo del Sanciflimo 
Pontefice Vicario lafciatódaDiopergouernodi 
detta Chiedi comanda, e fimilmente il Cauagliere 
dee honorare, e riuerirc i Sacerdoti , e Religiofi, 
ia cui dignità è tanto grande , che fupera ogni 
grandezza fiumana $ Mentre e<fi maneggiano con 
Je lóro mani quelTjddiQ,c’hàcrcaro, reggere go- 
uerna il tutto, benché quello viene da pochi confi-f 
derato, edoflferuatd perladeprauata condition 
de tempi, ò per non confidcrare qualfiail vero h©r- 
nore,ed in che vad i o (Ternato, ine arre s’incontra- 
HoReiigiofi, eie li permette il tener à bado delia 
ftrada,e quello, che è peggio ancora Cc ne trouano 
fanti gonfij di foperbia, che pretendono volerla 
ancora per forza, cedendola poi con ogni proti « 
(tezzaàferuitori , non fola de Prencipi terreni, ma 
de Miniftri Tuoi ancora , benché perfone bade in 
riguardo del loro Padrone . Iddio vuole , che i 
Religioni come Miniftri,eferiH fuoivenghino ho- 
norati, ne mirar fi debbe , che ve ne fiano de catti- 
zii,poiche ancorane ferui de Principi, eCauaglier* 
ve ne fono ,e pure in riguardo del pollo, o liurca, 
che portano diquel Prenci p e ,ò Cauagliere fi ris- 
pettano, e viene aggradito dal Padrone, ancorché 
odiail vitio inerti, e fia per punirli : Cositàiddio 
accettando la intentione , ed tifine, col quale fi 
honora quel ReJigiofo , benché cattiuo , e molto 
più viene aggradito Thonore fatto dal Cauagliere, 
perche con Teflèmpio fuo inanimifee gTaltri ad 
honorarlo ; Epcrccufirnuuone del già detto l<i~- 
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Noifte ti* dio noftro Signore ha dichiarato, c comanda*# *_ 

Sosmew C ^ e * R e %i°^ nt>n fi tocchino per offenderli ; E 
o»meo*. rar j fono q Ue ]ii, Gabbiano ardito di porla 

inano /opra ReJigiofi per offenderli » che non hab- 
biano terminata la loro vita con morte Violente * 
E Coftantino Imperatóre » conofeendo quanto 
grande fia la dignità Sacerdotale» titrouandofi nel 
Concilio Nifleno » nel quale vi erano trecento » e 
più frà Cardi nali» e Vefcoui » cflendoli fiata pofta 
vna Tedia eminente Topra d’elfi» JàTeceleiiare »e 
porne vna inferiore di /otto di tutti* Efertipio me- 
morabile per tutti»à trattare con ogni humilti » t 
riuerenta ConReligiofi: Et ilCauagliere più di 
tutti è tenuto ì Tarlo» Te honorato elTer vuole »C 
quando per operationi male d’ alcun Religiosa 
fofie neceiTìtatoà procurarne Temendadebbe far- 
lo col me22o de Tuoi Superiori, e non in altra ina* 
fiiera* venendo ancora ne termini CaUallerefchi 
infamato chi 1 offende . In ogni cafo debbonfi rif- 
pettar i ReJigiofi » ed JEcclefiafiici * Et ilCaua- 
gliere dee fimilmente riuerir le Religiófc Clau* 
Strali » con ftar lontano da loro Parlatori; fuori 
delfoccafione di parentella » ó altre necelfità » che 
tendono al bene ; poiché in elfi vi fi troua vn*Ecco » 
che parlando rilponde con certe £autilene»che 
mai fin/Tcono, echeimbroglianoilceruelloàchi 
le fente ; e difficilmente fi puòallontanare da effe * 
Riccordarfi perciò fi debbe » che quefte fono Tpofc 
* confettate à Dio, e di quello farebbe vn Cauaglie- 
re tocco nelThonore , penfi quello può allcttar da 
vn Dio Creatore , e vi penfi bene . Horà fi cortie il 
Cauaglierc è tenuto ad honorar i Religiofi, molto 
più è tenuto honorar quello» che elfi maneggiano» 

che 
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tht è il Sàntiffimo Sacramentò dell’Euchariftia, ii 
tjuàfc oltre l’àdoràtione * che fé li dee* dourà prò- 
* turare àncora di «Cenere dentro l’Animafiiaje 
tiò con tutto quel preparamento » c cònfideratio- 
he j che (ì cotìuiene ad vnà Maeftà infinita , che có 
tanto amore viene ad albergare tìeila Càia dell* 
-Animà/uaj Éciò debbe procurare di frequentare 
per poter acquiftar forze per amarlo* e feru irlo 
come coriuiehe* ed infinitamente Ct gli dee * ed in- 
fìeme riportarne quelle grafie, efauori* c’ha prò- 
hieffò à tutti quelli, che degnamente s’accòftarart- 
ho à lui , e nel feguentè Capitolo decorreremo di 
materia profifctcuòle ì quanto fi é détto .? ■» 

capitolo iv. 

> . \ . # + . 1 . « Jl . 

bee raccomandarfi a dìo mattina » e [era fatondo 
Cef amine di confcìenxa » &i>dir la 
< Santa Mojfa » 

rv.rU b.’. • ' V: ^ h ' "J. i'b -I :'. 

l^hVefto ricòno/cimento far debbe il Cauagliere 
ogni mattina auanti il Crocififlb tenden- 
doli afiettuofiflìme grane de benefici] generali > e 
particolari * e d’hauerló preferuato quella notte, 
fupplicandòlo guardarlo quel giorno dalli peri- 
cóli dell’anima, e del corpo * e concederli gratia 
di poter indrizàar tutte l’òperationi fuead hono- 
rem gloria di SiD. M., raccómandandofi àllaB.^ 
. Vergine come Àuocata, e Signóra ìioftra» ed all 
t Angelo Cuftode ringhiandolo della cuftodià , 
1 che tiene diluii come anco gl* Auocati, che tiene, 
) recitando pòi qlicll’ orationiche è filò folito ; E la 
, ^ fera prima d’andare à letto dee far l’efaminc dèlia 

eoo* 
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confidenza, dolerli de peccati commeffi , chieder- 
ne rt perdono proponimento di confeéfarfi, 
né più offendere Iddio, e fare la penitenza , che li 
farà mgionta, recitando le folite orationi . Quell* 
atto di contritione debbe tlTere fatto có gran fen- 
timento per affi curarli da pericoli dell’anima, e 
morte improuifa ; E li come per afficurare il cor- 
po da’ nemici temporali li chiudono le porte, e 
con guardie, ed altre diligenze li cuftodifcono ; 
molto più debbono vfarfi quelle diligenze per affi- 
orarli dal nemico Infernale , e non voler poncrli 
à ripofar nel letto nelle braccia del Demonio, col 1 
ritenerci peccati lènza far quello atto di contri- 
tione . Leuaco la mattina dee procurar prima-» 
d’ogn’altra cofa d’vdir la S. Meda (landò affiliente 
con tutta quella riuerenza, e deuotione, che li 
conuiene ad vn si grande, e diuino Sacramento, 
ingenocchiato con ambe legenocchia, tralafcian- 
do difeorfi profani, ed ogni altro indecente gello, 
àfine ch’egli pofTa lèrair d’effempio ad inanimire 
gl’altn, ed honorare , c riuerire quel Dio , che hd 
honorato lui in farlo nafeere Cauagliere , c non 
pcrfonafprezzabile, come poteuafare . 

capitolo v. 

Debbe caminare alla prefettizi di Dio in tutte 
le operationi fue . 

D Oppo ladifpofition del cuore, feguir dee lz 
prattica morale, e politica delle cofe del 
Mondo, ma perche il Pallorfido dice , 

Chi ben comincia è alla metà dell ’ opra , 

He fi comincia ben fe non dal Cielo . 
v .. Quello 


Capitolo V, 

Quefto debbe effcre il principio dell’operationi 
del Qpuagliere, accioche lortir polla il fine defide- 
rato . Parlando Iddio d Moisè nel deferto li dille, 
che in tutte le fuc operazioni, fi ricord alfe di ca- 
ni inare alla prefenzafua, con fermezza, che non 
folo è premènte i tutte le operationi noftre, mi che 
dentro i cuori hi veduto, e vede ogni minimo pen- 
fiero, che cosi facendo , ficomclcloroattioniha- 
udranno lèmpreil lor principio, mezzo , e fine in 
Dio, cosi non deuieranno mai dal retto camino 
del vero, ed honorato Cauagliere Chriftiano. 
Con quello fondamento dunque il Cauaghcro 
debbe ogni mattina prima di operar altra cofa 
pagarii douueo tributo a Dio, con renderli hu- 
nnliflìmaniente i douuti ringratiamenti d’hauerlo 
preièruato la notte da i pericoli, che lipoteuano 
faccedere, fupplicandolovolcr continuare lafua 
mifericordia nfeile operationidi quel giorno, il 
quale intende di fpendere tutto in honore di fua 
D. Madia, lènza mai offenderlo. Rmgratiarlo 
per hauerloci eato di niente, dattagli l’immagi- 
ne, e fìmilitudine fua, potendo lanciarlo nel iùo 
niente, ò farlo nalcere animai vile, ed immondo. ' 
Ri ngratiar lo perche fi fia degnato difeendere dal 
Cieio. veftirfi della noftra carne nel ventre piiriflì— 
mo di Maria lèmpre Vergine , viuer con noi tren- 
ta tre anni in tanta humilta e pouerti, fottopofto 
i tutti 1 trauaglij, patimenti , e miferie deliavita 
humana, fopportati dolori mentali continui per 
h rapprefentationc della fua acerbità ma Paflìone, 
e de peccati , ed oftèlè , con le quali cosi ingrata- 
mente, e vilmente farebbe fiato riconofciuro da 
n«, cd elferfi finalmente lbmmerfo nell’aquc> 
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amaritòme dcll’acerbifìipia fuaPatòQne» emort<* 
ìnfamamcnte qcl Tronco della Croce con lo^par- 
gimcivto del lingue luo praiolìtòmo, <$cil tuttQ 
« per iata ardenti lima «riti , ed iqcomprenfi'bilc 
amor?, che porta aliamene noftre, per liberar jc 
dalia Icbiamcudme eterna dei Demonio, ed aprir 
loro le porte dei Cielo , afinche obbedendo à fuoi 
fanti comandamenti pocetòmo entrare in elfo à 
goderlo, laudarlo, e benedirlo eternamente, re- 
plicandolo bumililfimamenteà farci degni dj pò-? 
ter così fare per i meriti , c valore del fuo pretio-? 
iìtòmofangue , nel quale è riposa ogni fpcranza* 
c falute nollra . Ringhiarlo per hauerci fatei na-» 
f;erc nel grembo di S. Chiefa Cattolica , ed Apo^ 
ftolica Romana , lauati nel facro fonte Battefima-- 
Je, refi capaci della gloria celefte, il che non q 
concedo à tanti altri, dato vn Angelo Cuftodc, che 
per ordine f«o con tanta carità, ed amor ci guar- 
da, cuftodifee , c difende da pericoli dell’aninia, 
c del corpo j Qrnatidc doni naturali , fpirituali, 
e temporali, c dato fedellb per cibo, conforto, e 
confolatione dcll’anime nodre , e quefto ad ogni 
piacimento noftro . Nc per così impnenfi , cd in- 
numerabili benefìcij, e d» tanti altri, che ci ha fat- 
ti^ vi tacendo, oltre a quelli , che non fappiamo, 
niun’ altra cofa hà richiedo, fe non che li diamo il 
?rxbe ri- cuore, e noi (ìamo quei miferabjli peccatori, cosi 
u* « cicchi, e pazzi, che potendo impiegar il cuore in 
ftoa"}.' amar vn bene che lòlo è degno d’ogni gloria , ho- 
nore,cd amore, e goder in quello modo le felicità 
di Paradifo, lo habbiamo tralafciato per impie- 
garlo in amar diletti, e vanità mondane , chepaf- 
fano, c fuanifeonopiù che vento, c terminano in 
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amarezze, e dolori , e pur egli ci fopporta con pa- 
tienza, e non ci precipita nei Baratro Infernale, 
mende con tanta quiete d’animo, iè ne Riamo 
immerfi nei lettargo di tante iceleratezze , pecca- 
ti , edoffefe fue lenza vn minimo penfiero di Dio : 

E peggio hauereffimo fatto, e farciamo, fe non 
folle la fua infinita bontà, che perciò non potiamo 
fenoli eiciamare con grande humilcà, e riconofci- 
mento deila propria ingratitudine finfinitabon-j^j^, 
tà, c milericordia di Dio, la quale fia Tempre rin- d: « dóì' 
gratiata, benedetta, e glorificata , wSSf 

CAPITOLO VI. 


Dee il Canapiere confidar in Dio , che Cbrifii anal- 
mente, & Cauallerefc amente condurrà à 
buon fine ogni fina attiene , 


N QN v’è dubbio, che le potenze noftre doppo 
la trafgrdlìone de nolìri primi Padri, eflèn- 
dofi ribellate dall’ obedienza dell’huomo , le pro- 
prie palfioni guerreggiando continouamente ì 
danno fuo cauiano difficoltà grandemente al bea 
operare , e folo prontezza nel male j Onde che fc 
Iddio conia l'uà mifericordia notici foccorrefle, 
cadendo, andareffimo Tempre d’vn precipitio in 
yn altro maggiore j non eifendo fufficiente la pru- 
denza humana per refiftere , e fuilupparfi in yna 
lubricità tanto grande » come fono i fuccelfi, e va- 
nità di quefta Mondo , e non vrtare nell’ offefa di 
Dio , ò deuiare dal douere di vero Cauaglierc_j> j 
Come {perimento ilRèDauid, che pur era Pro- 
feta, e fecondo il cuor diDio, fc i Satrapi del Rè 
. . " Achis 
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Achis non hancflcro procurato dimetterglielo iti 
diffidenza ai tempo,che doueuano far ia giorr,ac a 
con il Rè Saui , riti ouandofi affretto à combattere 
contro fifteffo Saul, che pur era vnco da Dio, e ri- 
culando priuarfì della grada, e protettone del Rò 
Achis fuo Prorettore, ediffenforeneJia perfecu- 
tione deli’ifie/fo Saul ; Ma dal meddimo Dauid 
li può cauare ancora ii modo, col quale dobbiamo 
procedere quando fi rapprei'cnranoiìmili cali, per 
fare , che le noflre operationi non deuijno dal ca- 
mino, che dritto, Cauallerefcamente , e Chriftia- 
namente viuendo ci conduce à Dio. Conobbe-# 
Dauid inqueiràngallia, e flretteZza de Tempi, nc 
quali fi trouaua, che il rifpecco di quell’iddio, 
che fatto fuo diifenfore con tanta liberal mano, 
iìnoà qbeli’hora J’haueua cuflodico dalla perfecu- 
tionedi Saul, non haucua daeffer pofpofto agl' 
mterefli mondani, i quali come dipendenti da lui 
vengono dilpofti, egouernati, come più ii piace, 
e che fperar bene dalla feconda caufa non fi potè- 
ua, chi olfendeua la prima, e che la prudenza Hu- 
mana non era fufficiente per liberarlo dal perico- 
lo, nelquaie era conflitti ito di douer, combatten- 
do con l’vnto da Dio, offender l’ifteffo Dio, ouero 
ricufando priuarfì deflagrala, e protezione del 
Re Achis, in tanti trauaglij folo ricourator fuo, 
fatto perciò raccolta del fùo fpi rito tutto infer- 
uorato , e confidente nel fùo Dio con humile, e 
breue fupplicationeà lui fi riuolfè, rapprefenta- 
toli il fuo flato, e conflante animo di non volerlo 
offendere, pregandolo che fi come tante volte-# 
l’hauca liberato dal pericolo dei corpo, cosìhora 
voleflè liberarlo da quello dell’anima» la quale-* 


Capitolo Vi. iy 

11 con elfo voleua, che tèmpre fuffero Tuoi , dandogli 
1 gratta* che fenza offender luipotefTe ancora non 
! priuaS*.ne difgurtar Achis; Onde il nnfericor- 

• dioCo che vede i cuori,e che amorfamente nel fo- 
; uenirci nò noftri bifogni, garreggiando va Tempre 
■ per preutnirci neirintétionc,có la qualevogliamo 
l dipendere da lui, fece folleuari Satrapi di Achis, 

1 ingelofiti della fede di Dauid, i quali procurando 
c d’infofpettirìo al loro Rè, come circoncifò, ed o f- 

• feruante vn’iftelfo Dio col Rè Saul, fecero in ma- • • 

• niera f così di (ponendo Iddio) che per compia- 
’ cer adeflì lo licentiò dalla fua Compagnia', eri- 
» tornando in Sicelech, ritrouòche gì’ Amalechiti 
i haueuano lacheggiata la Città , fatti prigioni gl’ 

» abitatori infieme con le ducfuc mogli, conducen- 
- doli veifoi loro Paefì ; riccorfe Dauid , confòrmè* 

1 il (olito, à Dio per hauer da lui configlio, e fapere 

i qual fufTe la fua volontà in quello affare, dal quale » 

» inuigorito con pochi foldati feguitando gl’Ama- 

• lechitiliraggionfe, edamazzò, d’alcuni pochi in 

• fuori, che con lafugafi faluorono, ricuperandole’ 

Tue Mogli con il refto delle ròbbe, e Prigioni . Da Re.Lifc.*: 
che il Cauaglierc debbe imparare, che fi come non L3 ^- ls> ‘ iio 
hauendo Dauid voluto offènder Iddio, fùda lui 
i honorato con duplicate vittorie, ed honori, dif- 
ferii mantenuto nella gratia d’Achis fenza offe-fa 
fua, e d’hauer vinto gl* Amalechiti , emeffo in li- 
bertà i Prigioni di Sicelech, così anc’egli dee ina-' 
nimirfi in quello modo a non perderli d’animo, 
quando nafeono limili occafioni , màcon animo 
ridoluto di più torto morire infinite volte, fe fi 
'poteffe, che mai offenderlo, Rimando tutto Vii> 
nienteà quello fegiidee, confidar in lui, ficuro 
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Il Cauaglier Cbrì filano , . 

$hc facendo il Cauaglierc dal canto fao,» c ohm 

' vera fede, quanto debbe lo liberare d’ogni mag- 

gior cimento, e più intricato laberinto, nel^ ^ual fi 
polla ritrouare , e li darà Capienza tale , eli poter 
Chrifl ìanamentc ,. e CauaUerelcanaente condurre 
d buon fine ogni fuo nego, rio , ma il ponto delli-*. 
Tìmenti Vittoria conlide in non mancar di codanza,, c ( 
jjjjjjjjjjji con g raI1 fede dire diutor mtus efio , 

CAPITOLO VII, v I 

I 

palla difpofition del Cuore dipende il Ben? x 
& il Moie, * 

L A cofa dunque principale * che debbe far i$ j 
Cauagliereper potere incaminarfi ad vna vc~ : , 
ra confidenza ia,D.io , iarìj^dilpofition delcuo,- j 

re, come quello dal quale ìcaturilcono tutti gl et- | 

fetti nodri . Quello dee effer purgato da ogni pe- 
fiero vi noiose riempito di fentim^n.ti nobili, ,e gè- 
nerofi, nella manjcraaponto, che ià efpcrto,& ( 
accurato Giardiniere, quale volendo, ornare vn j 
Giardino inculto «Se di fiori , c frutti , ripartirlo , { 

fuelleprimierarticnte» eiepara.daefTo tutte lher- j 

be, ecattiue radici » che germogliando pollano, ( 
nuocere alle buone,e cr iue lian do ancora il Terre- ( 
no per mondarla dalie pietre ideile , c di poi che ( 
con proportionata coltura i h*i preparato, vi pian- 
tai fiori, c frutti , e gitta le femeuze à luoghi con- 
certati, e cosi à tempi debiti con frutti iaporolì, ( 
fiori coloriti , e con fragranza d odori dà à chi per 
eflo và diportandoli delitiofamente vn, amabile , 
t godibile vifta ali occhio, sudo, alle nzpi > c deli.. 

5 ‘ - 0 catezza, 
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x Rapitolo VII. 

pft ezza al tatto ; facile rendendoli- al Giardinie- . 
ro il Aia il tenerlo in quello ilato, per non tlferui 
dencrtroi elfo altro» che lèmenti buone , e radici 
(aluteuoli, che Aconiti, e Cicute produrre noa>. 
pollono . Cps* apórp debbiare il Cauaglicre nel 
J principio della fua giouentù cpl inondarli il cuore 
*■ da tutte le lèmenti cattile , p iùellere le radici da 
Ogni pcnlìero, pb e contrario lìa alla regola del 
yero Cauagliere, p Chrilliano^ e riempirlo di tut- 
te quelle icmenti virtuofe, che proprie fono della 
Giu%if, p fortezza ciuile , delle quali nel pro- 
greflp d^ quell’opera s’anderà decorrendo auanti 
gl occhi; ìfpmprp tcnendoper fondamento princi- 
pale di non far agl’aìtri quello , che non piace lìi 
i\ (atto à lui, e peripadendofi, che quel bene, ò quel' 

>■ <nale, che farà agl’ altrij (fri re/pà lui . Dalla dif- 
>; poh none dunqqe de^ cuore dipende non folo il 
t* ^uonoincamihamento j mi quello c ilniézzo pro- 

> prio,, ch,c può condurre al fine defiderato dope- 

> fare yircupfameptp not^ pptendo cuor generofo 
& nutrire, neprpdnrre, che generofità, ne fhumiltà 
0 Superbia, nc la liberalità aUfritia, ne la pietà era-» 

>> pleltà, ne la Sincerità doppiezza, e cosi di tutte 

> (altre virtù , che àguifadl, Perle nella loro, Con- 
0 chiliia , re&d[endo,in elfa, campeggiano . Procurili 

> dunque il Cauagliere con ogni, diligenza di chiù- omn? 
if dere à catti ui penfìeri le porte dei Tuo cuorp, fa- 

»' cendo, che folo de buoni refidenzafia» perche da |ì u ;a « 

1- quello come da fonte deriuano tutti i beni, e mali procedit. 
h della vita, e della morte, e quella maniera di vita, 

:f cheli prattica nella giouentù, non lisi lafriare_* ùmavià, 
’> nella vecchiezza, fenonpergratia particolare^ nuem noù 

* leiredrtab 
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CAPITOLO VlII.y 

Dee tener per perfo quel gì orna , che non ha 
giouato ad alcuno . 

. -V *5, •* P • J - • - » 4 • . . jr 

D Ee perciò il Cauagliere lafciando li vitij pro- 
curar di iramitare l’operationi di Dio, il 
quale non Iafciapaffare momento, non che gior- 
no, fenza che da lui non riceuiamo benefici; , non 
ottante, che da noi venga ingratamente ricono- 
feiuto, formando vii proponimento fermo , e (la- 
bile di voler feguire Diflimipio fuo nel far benefi- 
cio per quanto concede l’humanità, e debolezza 
noftra ; Anzi come Vefpefiano tenea per perfo 
quel giorno , nel quale non haueua fatto alcun be - 1 
neficio,non hauendo Iddio fatto nafcereilCa- 
uagliere con autrorità, e potere fopra gl’altfi,per - 1 
che reftar debba fepolto infruttuofamente nelf-i 
otiofità , douendo non folo incontrare , ma cercar 
(è «apre occafioni d’ettèrcirarc quetto debito Ca- 
uallercfco j fe vuole acquiftare il vero titolo di ho- 
norem quale confitte in vn’opinione benefattiua 
per propria elettione, e per amor della virtù , e 
dell’honefto debbe perciò operare con tal fine , no 
riguardando allo flato, e condition delle perfone, 
ma folo alla giuttitia della Caufa ,che intrapren- 
de, dando lontano da ogni intereffe , e donatiuo ; 
Perche quelli per piccioli, che fianomuouono la 
mete ad inclinare fenza auederlene à defiderare fe 
purfiférma qui ui,che la ragione fia per le parti di 
quelli che donano ; che in quetto *modo operando 
verrà ad accodarli alle operationi di Dio , le quojì' 

” v danno'. 
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dàno regola, e legge alle Cauallerefche attioni ; £ 
verrSlad acquiflare la lode del vero honore,ejd ag- 
giongi^doui il mottiuo della carità, e per piacete 
à Dip fé glapfirà l’intelletto perfaper conofcere 
la ragion e, e ridurre à buon fine ogni intraprefa 
attione , acquiltando vn nome buono, che li gio- Meiiu» e* 
o- uara piu dell Oro, e dell Argento. Ma pecche num quS 
, ì molti fanno fèriiitio molte volte lenza obligarè clii ^ 

)[. lo riceue per cauli della fredezza , & impatienza super ar- 
oj nell’vdire, & accettare di volerglielo fare : Quan- SumnTgS 
io. do alcuno compare auanti al Cauaglierejpcr chip- «■ - 

(]. derll alcuna grafia, ò feruitio, dcbbericeuerlobe- IOU,c,lx# 
:li. nignamente con faccia giouiale, ed vdirlo patien- 
[ 2 i temente animandolo , quando fbflè perfona timi- 
rfo da, & inefperta ; Àiuttandoló, fecondo il bifogno, 
ad cfprimere la lùa ragione, la quale doppo d’ha- 
3 . uerla bene intelà , e reftato informato con parole 
amore ucli, & elpreffiue d’vna buona volunti , dee 
f. afficurarlo della prontezza fua in farli feruitio in 
:i i tutto quello dipenderà dal fuo potere ; Che in 
a . quello modo gli reftarà obligato, quando bene fe 
0 ofattrauerfalfcro difficoltà tali, che non potere 
m farli ottenere il fuo intento; le quali difficoltà 
i quando bene le conofcefle in quel procinto , non c 
n { bene, che glie le metta auanti ; Mà lafciare , che la 
K negotiatione fia quella , che le faccia apparerei » 
n . perche per l’ordinario la paflìone di chi ricerca 

0 feruitio fà interpretare à poca buona volontà di 
| 3 farglielo, &inqueftomodoconferuaràlabeneuo- 

1 lenza dell’Amico; E godendo il frutto dellàcari- 
tà’fi renderà amabile apreffogli huomini, s’acqui- 

j 0 Itera credito fra Cauaglieri , e per fine la gloria in 

jj Cielo . Et accioche la multiplicitàde negotij non 
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si il Cauaglier ChrìflUnol 

<aufi qualche dimenticanza, òtrafcuragine iwier- 
uitjj^ che intraprende di fare lari bene inorarli 
di man in maho ih vnà poliiza , là quale fltter deé 
in luogo ; fchèbgrti giòrn'ó lapoffà vedete; annul- 
lando in eflà S ferhiti; \ c'hàuerà latri; ed ih quèftò 
modo C h ri IH àh a me n te ; è tauallerefcamente et 
fercitarà l’Vna» e l^altra legge; acquiftàrtdÒ Atftid ; 

CAPITOLÒ IX. 

. Debite procurar Jfmici pei tutto il Mondo \ ma ho- 

nrati , e non nbbnndonar i vecchi ; 

(T^ tVÀifci fon& pii iieceifarij ctìè il fuoco ; è 
laqua,ed il Cauaglletechcàlpiradpehfieri 
fiejS 1 .*’ altIj e g cner ofi debbe prdcuriré , fe tot fé pòffibil e; 
d’hauèrne pertuttfe 16 parti dèi Mondo, nòti Fa-f 


incertezza de gl’euenti rHolidahi ; rion Ibìó per fe 
fleflbi mi per gl’allri ancóra. B àótiià può fat 
carri peggfirè il valore,' Seduttóri ti Cui riell’òcco- 
rènz'c buògueuòii di chi ritòrte alni ; lè rlòH tiene 
corrilpòndenzà d’ahiici } riebbe perciò procurar 
d'hauernèq‘uantòpiùpuÒ,ed incontrar oòCalio'n e 
d’obhgarfeli , àrtcòVèhe fòlfe con àio iricómmòdd 
pcracqjuiftàrfl confidenti di pòrèrlèrfe valere ne 
tempi del biTògrio Auàhti perciò d elèggere vii* 
amico, ò almeno còh qtfelli, còn / quali il vuote af- 
itfngere in a'mfcitia particolare,' debbè prima coni 
mólta prudenza far v ia ri cercata 1 , come fi il fuo- 
natoYé taffeggiandò lè còrde per ricònòìcère le 
dono ^erc ,.ò falle ,e lè concordano interne ,’ p’ro-' 
turando 1 d^faitefiigare tettatile qualità demàni-' 
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imòfiuo, perche fi come davn’amico honorato,e 
Virttwlb non può riiultare che bene , e contentez- 
za , co^eflendò il còtràriò nòn fi póflono àfpettà- 
ire, che d Jgufìii e darmi * Ne baie amicitia là rà du- 
i-abile per hvancaru! là parte principàle cofileriià- 
ttice delfamicibaì che è l’aiii'mo honòratò , che 
produce fini hontfti rieceflarij al mantenimento 
dYlTa, c fiaba pericoiòfaòhe tetmini in dìlgufti, & 
inimi'citre per hòn lecòhdare à loro ingiufii fini , e 
tìishonoràti ,* Ne fi dee fermare nelfiapparenie di 
bella prelenza, ò bel dire ; Pecche molte vòlte s’in- 
ganna non vedendoli la carne fiumana à Pelo co- 
inè quel le de gl’Animali > voleiidoui maggior co- 
ghitione; ÈtpiàndtìilCauàjgliefè fi fòlle affrettò 
in amicitia con alcuno > quale ritrouafie differente 
dal creduto ì rie li Halle fiehe là di lui prattica , & 
àmicitia i rion debbe fpartiflà finità irivn tratto , 
fnà fepararfì da lui nella maniera fifà àdifeufire 
vn d tappò, fcindehdolò à pócò i poco col tagliare 
vn pònto alia vòlta per non tacciarlo, rompendo 
l’amicitià, e càtigiàrlain inimicitià \ fietìet Amico 
'di tutti per quello porta la tiuiltà,fi fàr lérliltib fin' 
a quel fegiioi Che Comporta fhonorè , ed il giuftòi 
è cò’fa da prudente ; ma firingerfi rìóh fi debbe > fc 
hón con perfóha d’hónore i Debbe beri sì il Càuà- 
glieré fare còme fi fa del vino noiio ,clie ògh’àiitto 
le he inuafeellà , mia prima di goderlo fi lal’cià pur- 
gare , e far là fua fecfcia ; Còsi Far fi debbe con li 
Amici procurando Tempre d’aquifiàrnè de hòui , 
ihàlalciarli fare il fiuo callo ; efperiméntandoli còl 
beneficio del tempo i acciò riufcèiidÒ buoni polla 
goderli con gufiò; e contentò, tetlèndo fopra ogni 
tofa conto degi’Amici vetfchi i quali 4i fono fem- 
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pre ftati fedeli , ne hanno di bi fogno d’e/perienza 
per prouarll; £ fi come di quelli lene pu/fpro- 
niettere lènza eccettione nelle fue occalWi , così 
il Cauagliere dee corrilponderli con l’affetto, e co 
l’effetto dentro il termine giufto, ed honorato,non 
folo nel tempo, ch’elfi lono atti à farli feruitio, ma 
ancora quando per l’età , ò altro accidente non.® 
follerò di alcuna vaglia; Ànziall’hora è il vero 
tempo, che il Cauagliere faccia conofcere la finez- 
za del Ilio affitto, e che l’amicitia fua è fiata per 
fine honcfto, e virtuofo , e non per fine di mercan- 
ta interefiata , la quale dura tanto, quanto dura 
fintetene, c quello celiato, cella ancora l’amicitia, 
eofa vergognola, e d’animo baffo, e vile , douendo 
il Cauagliere effer verfo l’amico tale, quale è fiato 
verfo di lui, e che mai s’habbia à pentire d’efiergli 
fiato Amico. Guardarli ben fi debbe da quelli 
Amici, che fono della natura delle Rondini , le 
quali portano nell e cafe, oue pratcicano incom- 
modità, danno, & alle volte ini olici ti e, e poi qua- 
ndo viene il cafo, che la fortuna prolpera fi cangi in 
aduerfa piantano l’Amico nel più bello delbilò- 
gno, lènza alcun riguardo alle obligationi contrat- 
te, apunto come fanno le Rondini, le quali al tépo 
dellabonaccia della fiagione vengono nelle cafe, 
fanno i nidi , alleuano i Tuoi parti coi firepiti de 
loro canti importuni, ed altre immonditie , brut- 
tando la cala, e poi venendo lafiagionc cattiua, 
abbandonano. Con quefii il Cauagliere debbe* 
clfer prudente , & aumito . 
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! \ CAPITOLO X. 

s v 

: ® Dee far ferititi 0 à tutti giuflamente , mà riceuerne 
)B fola da honorati > nc obligarfi di parola 
ù . / ' prima dibatterlo jfatpo . 

b 

:o T* *TQra che s * è difeorfo circa il fare degf amici, 
i’ n mi tener Tempre conto delti vecchi, feguir 
et dee Ja forma di conferuarli, che fari in procurarli 
i- ogni ben®, e grandezza loro, non guardandoad 
n incommoditi, ò fpefa , quando fi conolca che fia- 
la, no veri amici , ed honorari, perche grandini mo 
lo teforo s’acqui ita, ncll’acquifto d vn vero amico; 
to includendofiin quello nome d’amico ogni altro 
;li nome, pere he l’amico vero fi l’otficio di parente. 
Ili amico, eferuitore, trasformandoli fecondo il bi- 
le fogno hor nellVnOjhor nell’altro, mentre fi tratta 
ti- di giouare all’amico. Ed in altri tempi quando fi 
1- viueua più alla buona, efinceramentenellefotto- 
n fcritt ioni delle lettere, sV/aiiaildire vollroami- 
)- co, mi ne tempi pre/ènti, ne quali fi trouano puo- 
t- chi amici veri , fia per mancamento de Cauaglieri 
10 ò detti , hanno murato il nome d’amico in altrc„» 
c, fottoferittioni, che.sVfàno per modo di compii- 
le mento, di Deuotiffimo, Humiliflìnio, Riuercn- 
> tiflìmo , quali, eficndo fiuceri , fi douriano i Dio, 

1, Maria Vergine, ed i fuoi Sauri , mi pcrelfcr detri 
per compiimeli ro nel tempo dalla vaniti corroro 
.che altro in fine non voglion dire, che coni olire , e 
mentire, s’admcttono, c venghono aggradite , ed 
in elle ancora fi vi con pontiglie, compiaccndofù 
d'cflct cCc vnovoldfemettei e nella lòttofcrirtio- 
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tteiu Tuo luògo il nome d’amico , fi dimeni mal 
trattato. Hòrà ìafciamo che ògn'vno trat/1 comò 
vuole j che per me non ftimoellerui il plaoellò ti- 
tolò, che del nome d’amico z À quello il Cauaglie- 
tc deem'ofiràrfi corri fpondeht'e con parole; e tat- 


ti i eriell’òccafiodi di valerli d’eYToi deehauerià 
hiira piu alla couferuatioue dell’ amico, che alia 
diftruttiòné dell’ inimico ; perche ròuinato vnà 
Volta nonfipuò piu Idlleuàrlói ouethe f inimicò 
fé hoggi non fi può didruiggere, fi fa dimani; efuf- 
leguentemente; e per quello tocchaal far feriii- 
tio i non debbe mai próriiettérefrarìcamchte ; tic 
àffolutàmentè di farglielo, prima d’haucrlò Fatto; 
Cosi apprefi dal Sererìiflimo RanutiO Primo Duci 
di Parma, é così ì lui piacela ; pèrche alle volèe_i 
fìalcono impedimenti tali, che non fi può compire 
al promeflò, che rièf’ce poi coli tròppò dilgùrtò 
d ell’atiiico ; e vergogna di chi hà pròmeiTò Fvfar 
paròle ripiéHc daffettiòhè ; edèfideriò di Cernir 
Faiii icòe ilvertì mòdo, perché rélli certd deild 
buona volunridi giòuarli, e cofriipondere alle ri- 
chiede fatteli , adoperandoli pubi con ogni fpiri- 
to, perche ottenga il ludi ritento , e Cónolca in' ef- 
fètti la buona volontà veriò lamicò. Non réprò- 
uogià, che il Càuagliere debba giòuaré; efàrfér- 
ùitiò ancora ad amici del buòn tempo, e di buòni 
fiàfchidivinó, perche alla fine le altro non s’ac- 
q’uifiaiS ottiene il buòn concettò apprettò il Món- 
do, tnercidè /ufficiente per chi òpera virtnola- 
fncntè. Pér quello tóccha poi al chièder Cernitió 
addirti ilCauagliere dee andar rnóltò cónfidc- 
rato, nqn dóuendòfi mai óbligaré à per jforie che 
àonhabbiariofin d’houore perche quelli tornali- 
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♦ c: . Capitolo X,^ .. .■ ■ ■ , 

dólia conto ’, faranno il fcràltio ma di poi che ù 
fard còti cffi contratta óbligàtióiic quelli thiéde- 
ràtinòi^Vumj VniTórnii allà lóro qualità’, che fa- 
cendoli, li diuerra còme citi dishónóràti’, é nóòfà- 
'ccndòTi’, diuèrraniió nemici ; A quelli tali comi 
ho di già detto fi ‘può far feruitio fin’i quel legno, 
che comporta Thoiioré, e che non vi Tìano nemici^ 
nii nòli chiedergliene me n andò tròppo vfurà , Se 
efiendó riébeflfiabi a valerli d’erti', pagarli di fubTto 
li fcrùitìó in quel miglior mòdo, che pòr ca Tocca- 
tone per ‘nòti reftar fchiàui d'òbTigàtiòhi $ chi 
in nòli ha hònórè . !Ed il Stg. Dùca Ranùfiòludcttó 
:to eli gloriòla memoria , alla cui Tcruitù impiegai I 
uc frinii à n rii dcllà mia gióueh tù cht coti human if- 
iti fimo affettò non dii òdi Frèncipe’, midi Pàdre', 
tir fófeuà bóti occhiò benignò mirare i Tuoi feru icóri, 
tft jpropriéVi di tut'tà quella deferii Hm a Càia , fra 11 
-li molti ricòrdi dà lui hàuiibi Vtìó fà qubfió. Che fnì 
ré a fleti e Hi di chieder Térùitió né Óbligàrnii , a chi 
•IH non hàuéuà fiii’d'hònòre', perche obfigato ch’io 
ri- fòlli fiatò *, veRctidó il càlo \ egli noti mi chiede ri à 
ri- che fe'ru'itjj, bórri (póòdeii ti ài là Tua tià'tura disho- 
é nòr'àti \ é Faceiidòli diuérrià ancór’io tale *, e noti 
o- Vacendòli diuérrià né rii ice, 'il che pròfictcuòlmen- 
jr- *te dà me è fiatò fenipre òlf éruà to ', 'coniécóhfiglio 
% jgiiifió', è degtiò dell k grati prudenià 5 , elàpéré di 
ac- qùefglòriòio Prehcìpe . , •. : K/> r ... 
jo- il ; Cauàglieré dònque debbe ofleruàr quefiò 
li- configlio, pet che iJ pentirli dóppò rión giouà/, ed 
rio io hò cónolcìutò Canàglie ri, che per batterlo trai- 
le- curato, efièrido fiati, ricercati di fauòri, c (Vriiìriji 
Pie da chi elfi n’hàueuàrib ricercati j é rìcèuuti , 
n- bfiendoli parlo fiónefiò il Farglieli per efier lòii ca- 
ni 
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ili dalle vie honorate, forto venuti i raffiedamen- 
"ti di amicitia, e da quelli alle diffidenze , <*a alla 
fine i termini di rotture , ed inimicitie /^éòichc. 
j’huomo, che mette da parte l’honore, pcnfafolo 
all’vtile , e li pare ogni cofa Fattibile, ed honeltol 
misurando le operationi altrui col brazzo delle 
Tue. Similmente debbe efler pelato nel ricercar, 
c valerli per i fuoi bilogni di perlòne baile, che la- 
feiano dare la robba altrui, quando non la polfono 
hauere, ed altre indigniti, perche quelli leruiti 
c hauerannoilCauagliere, pretenderanno di po- 
. ter con maggior licurezza continouare la loro 
malavita lotto l’ombra d’eflo , e rimediami non 
potrà, perche chi hi rubbato , non (caricandoli la 
conlcienza del tutto, continuarii rubbare, ed il 
rimediami è cola violenta, e l’obligatione con- 
tratta opera la Tua parte, e molte volte ìldubip 
del danno, che polla recare con la lingua, capitan- 
do male, ed altri accidenti, fi ridurre il Cauagli e- 
re à tenerlo fotto la fua protettone ; onda ne le- 
guepoi, che il mondo non compatendo ilCaua- 
glier, per non faper lVrgenze, che lo neceffitano i 
protegger lindi forte di perfone, di al Cauaglicr 
il brutto titolo di Protettore de ladri, e furbi _ 
Il rimedio è di non valerli di tal razza d huomini, 
ina quando la congiontura, ed il calo lo porta per 
fini giudi , pagarli il feruitio fatto per liberarli 
d’ogm obligatione, mi folo di poter loro gioii are 
per fua vrbaniti lino a quel legno , che potrà con 
lùo honore , e chi altamente fari metterà allo 
/cortola liu riputatone. 
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'CAPITOLO XI. 


> Que/lì dii cor fi debbono effere indr geriti per prati icarft 
1 da Cauaglieri giufli , e non da J regolati . 

» 1 4 » ‘ * fc • 

E bene il mìo fine principale è indrizzato a 


trattar con Cauaglieri giufti , non è perche 
o quefti difcorli non lìano gioucuoli per tutti ; Ma 
ti perche il Cauaghcre , che nel corfo generale delle 
i- lue operationi viuc fenza riguardo alcuno della 

0 legge di Dio, e del vero Cauagliere , e Chriftiano ; 
a Volendoli poi reftringere alle regole di quefti di fi- 
li coi fi in alcuni capi , dalla malària del Mondo po- 
li trebbe edere , che le refiolutioni fodero ftimate 
i- fatte per viltà , ò altro mancamento , non perche 
ic in fe ftelìe non fiano laudabili, ma per la confuetu- 
[i dine della vita firegolata tenuta : niente di meno 
c fiempre che il Cauagliere per firegolato, che da, ri- 
c conoficcndo d’haucr cambiato non per la via retta 

1 del viuer Chriftiano , e Caualierefco , ma per fidi- 
li rieri obliqui, e ridòlua di ritornare nella via della * 
c ▼ irtù potrà valerli di quefti dificorfi , che la conti- 

i nuatione del fiuo modo di viuere farà quella , che 

ii l’accreditarà apred'o il Mondo, facendoli conofce- 
c re differente da quello è ftato col falciare ilvitio , 
t -ed abbracciare la virtù; Attione lodata da ogni 
r Cauagliere morale non che Chriftiano , ne dee il 
> Cauagliere c’hd commedò alcun’errore per fragi- 
li Jità humana perderli d’animo di non jwter rimet- 
terli nella via delfhonore, perche li come quello li 
perde per propria elettione di male operationi, 
cosi con vna longa ferie d’operationi virtù ole . 



con- 
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contrarie al vjtio >s andcri ri mettendo, nel giudi-* 
rio deCauaglieri incitato d’hopojre>e d,i ciò «gab- 
biamo infiniti efimi pi d^ che maJa^iente 

Yifiutc , coi p, lizzo diviata virtuosa. odiando li, 
yitìo lenza mai connettere alcup mancamento fi, 
fono portate in ìftato d efier^ degnamente hono- 
rate da, tutti . Poi to adunque nel ìèguen te capi- 
tolo i quello fine alcuni precetti particolari op- 
portuni alla duetuone della yita di Cauaglierc 
Chriiìiauo* 

precetti particolari , cpn. ì quali il C magline «fec. 
guidar V interna , ed. efierno del futi vjuere . 

O * 

CAPITOLO xir. 

\7 . i I 5 » -I * u s \ S u u • . 

Debbe mangiar , e beutre per 't’iuere » e non, 
yiuere per quelli. 


A tei,upcrao2a è virtù uccellarla in. tutte, I 
cole. : Nop voglio perciò, ne anch’ io, trala- 
{fiate d'auucrtire. il £apagliere di cola . , che mi 
pare non io lo vergognosa > ma daAnofaancora » 
quan do non venga v.'ata con que Ila mo,derationc 
che fi d, ebbe ; E tanta pa^rrni biafimeuole nel 
Cauagliere , & è quello, ìlyjuer finoderatamentc 
circa il mangiare , e bere.» qual d,ee bensì elfcr eoa 
gulio j mi il fine principale debbe dTere. per il 
mantenimento del corpo ;.Echi in quello non via 
la. temperanza, mi ogni Tuo (Indio, pone nella fen- 
icia nai*^ 

«^uain vt 
li >àci piuiii 
fini inei 

co» poti S , 


manta, della goia la torto, a le ltello , aouenao u 
Cauaglicrc mangiare , e bere per viuere *enon vi- 
uere per quelli. Et Aleflandro' Magno rifpofed 

. w j c hi 
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f hr gj'haueua mandato cochi, e cibi delicati di nei 
hauenoe bifogno , hauendpnc elfo de miglior? dat- 
tili dJxcomda Tuo Macìlrp, perche alddinare 
b.eueua ì^Viaggio^fhe faceuala notte , e alla cena 
la pardmonia del pranlo . Qltre che per ordina- vinum* 
no. quefli tali lono fqttopoft; ad inhrmita conti- tatllIn 
pouc, hauendo Iddio dato il mangiare, e bere per“ l ^° n ” * 
jj neceflaiio [ollentan lento del corpo, e non per muitas fa- 
. diuenire parafati; Et in quelli tali non vipuòef-™; 
fere prudenza [labile, ne fi può fidare di effì per la. 
loro, loquacità ; Diebbe dunque procurare, ilCa- v ^ it v j s no 
uaglicre , che il mangiare , e bere fia buono e ben Veritas o» 

• cpnditionato , perche venga abbracciato dallo.*»?** 1 *' 
ftomaco, e caufi buon nutrimento, fen2a però por- 
re in quello ogni fuodudip parendomi cola mol- 
to diidi.ceuole, e vergognofa lvdir Cauaglieri,che 

non parlano, d’altro, che di mangiare, e beuere ,, 
confiftendo in, quello i geD.erpfi penfìeri delle loro 
heroiche operationi in. vece d’applicare lo Ipirito 
i penfi.eriiiiobili, e generqfi, che tendi.no come nel 
y beneficare, e per queflo debbono detedare la fmo- 

* deratezzade cibi, ed accodandoli ad’vna rett* 
temperanza di quelli farfi conofccre Cauagliert 
degni . 

■ CAPITOLO XIII. 

JOebbe ejfcre amico , della fama buona y non della 
grande , e fuggir l'ambìtione . 

F a diflerenremente quel. Cauaglieref il quale-*, 
tra/portato dall’ambitione dacquillarfi, vna 
j£ama grande;, per arriuar à qucfto fiiicnonlra- 
mette diftintipne d.’hauer Amici honprati , ò di 4 «% 

shono-, , 
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shonorati; Anzi per Jopiùtiencóto,efdferùitio 
à quelti,come più atti à corrifpondet li aUoq^afio- 
m, dcllafuaambitione d’acquiltarfi qugjjca gran 
fama d’eflère Itimato , e riuerito da tanti, lenza 
hauer riguardo a mezzi, che lìano honorati , ò di- 
shonorati , procurando feguito d’ogni qualità di 
pedone . In fine pure , che polla hauere maggior 
ieguito d’altro Cauaglierefuo competitore, tant® 
li balta ; Seguendo quelfhumore malinconico di 
roler predominar Pacfi, e Terre,che non fono fue, 
ma delPrencipc; Non volendo chegl’habitatori - 
ricoi rino , ne dipcndiuo d’altri Cauaglien, che da 
lui ; Ne meno, che altri s’intromettino nelle oc- 
correnze de loro Paefi , ne de loro habitatori » 
pretendendone mala fatisfattione; e di qui han- 
no principiole perfecutioni , e renine di chi vuole 
dipendere da altri , che da loro , volendo effi reg- 
gere, e goue mare dilpoticainente, ed efler foli ri- 
coiiolciuti come Padroni, per non dire di piu, 
pretendendo in quello modo d’acquiftarfi lama 
grande; Non auedendolì efière grande si, ma 
catriua, e pefiìma; Ed il Ciuagliere honorato' 
deecficre amico della fama buona, cnon della 
grande, guidata dall’ambitione, che con la morte 
finific con allegrezza di chi era opprelfo; Ne più 
di lui fi paria, ouc che del Cauaglicre giufto elfen- 
dofi con le virtù fue acquietato fama degna, cd 
honoraragli dura ancora doppo morte. E che’ 
cola può defiderar di più vn Cauaglierc, che di 
ottenere da chi fi fia quanto defidera, e quello gli 
riufeiràfempre , mentre ricercando egli fe non-, 
colcgiufte, eragioneuoli, non li lari mai negata 
cofa alcuna, e ricercandola con termini propri j di 
, „cor- 
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; 0 e prtefia tanto più yoiontieri gli fati conceria, 0$ 
y vi è <L bifogno * che il Cauagliere adoperi fimpe- 
L . TQ> psiche, Òche ia dimanda è ragionevole, ò 
fìon è .‘*3e ragioneuoie , non ha da dubitare , che 
■ col mez?o della cortcfia, npn fia per ottenerla, ed 
^ incora recarli obligato per il modo tenuto ; ic 
pon è ragioneuoie * vn Cauagliere d’Jionore non 
debhe chiederla ne pretenderla , ne con amore- 
j tnyeaze, ne con l’impero $ Concludo adunque 
qol riccordare al Cauagliere che munaepia vip- 
lenta ^durabile, eccetto quella di amore. 

Ih 

ì capitolo xiv. 

*’ f).ee con riguardo praticar le Donne h onorate y mi 
piu che la pefìe fuggir le dishonorate t fe 
comprometter non vuole la 
f ri^tatione % 

‘ CAlomone non ottante chepoflèdeflcla làpicn** 
aapratticando con donne idolatre lo fecero 
fcprdare |1 douqtoàDio, e fabricar Tempi j, ed 
inceniì agi Idoli. Queftoefempio debbe (èruire 
per anertimenta al Cauagliere d’andare molto 
guardingo nella prattica de||e donne, benché ho- 
norate, ma fuggir più che la pefte le dishonorate, 
j * c ,101 ^ ynole compiromettere la ina reputatone , 

. Seia pratica delle dopne ^onorate ^ tanto peri-. 
- c °lofa, chepiùficuramentclì può pratticare con 
vn huopio cattino, e non diuenir tale , che pratti- 
car con yna donna da bene, cnon fecondare al 
. fenfo della carpe. Dauidde Iodica, checol/òlo 
j; P)ùar Bcrfabea,c da lontano, causò in Juil’adul- 

Q ferio, 
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terio, cl homicidio d’VrìaEtèo: Et altri infiniti 
V cfempi c’hanno caufato tante ruine in ogni quali- 
tà di perlòne, che farà poi laprattica didokh<L> 
male ? Ma perche la fragilità humana è tyito fa- 
cile à traboccare in quello iuuifcamcnto, colime- 
ne i guardarli da principio, e fuggii Toccafioni, 
dicendo il Paftorfido 

Dole efea pania amara 
E ben l'impara augel, che'fi sinuefea > 
onsà fuggir amor, chi feco trefea. 

La donna mala riduce l’huomo à commetterei 
ogni indegnità, leuandoli il giuditio, lo fpirito 
genero Co c nobile, cd’huomo rationale diuiene 
come irrationale, in maniera che lafola potenza 
d’iddio può liberarlo, quando c inciampato nella 
fchiauitudine indegna, e miferabìle della donna 
mala : Quella, afciugala boria, ilfangue, e riduce 
l’huomo ad infermità tali , che confumandoli il 
calor naturale lì và abbreuiando la vita , riducen- 
doliadvna morte d’eterna dannatone; E come 
e occorfo à tanti in quell’ vi timo ponto, in vece 
d’inuocare il nome Sanrilfimo di Giesù , e di Ma- 
fia, hanno fpirato l’anima inuocando il nome del- 
la donna amata per giallo tafligo di Dio, hauen- 
, do voluto continouare nella mala prattica, e di li- 
mili huomini effeminati non fi puòfperare gene- 
rosi configli;, efiendo quelli alla fimilitudine d’vn 
fiafeo di vino genero Co , il quale lafciato feoperto 
ma notte , .la mattina e ben l’iftelTo vino , mi non 
c più atto àcaufarcgl’effettigenerofi, che di fu a 
natura produce per efler fuaporato quello Ipirito, 
che lo rendeua tale, anzi,beuendolo , caufa effetti 
contrari j , Debbe perciò) come hò detto il Caua- 

gliete 


» 
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glicre guardarli nella Tua giouentà di non falciarli 
allettare da limile prattica , la qual fi comincia da'S! uerbli 
burla, e con canto, md finilTe in pianto; E per Ad ,, 
quella via per la quale il giouane camina nella iu«a Ma, 
fua giouentù la fegue ancora nella vecchiezza. , fe SuSSk 6 
dalia mano di Dio non viene agiutraco per non non tc “* 
vr tar in quello Icoglio . dw ab ea * 

CAPITOLO XV. 

Dee ripartir il giorno à Dio , negoty , recreationi 
honoreuoli fuggendo le Carte , e Dadi . 

D Ebbe il Canaglie re procurar di trattenerli in 
palTatempihonoicuoli, ripartendoilgior- 
no a Dio, negouj, recreationi honoreuoli fuggen-' 
do le carte e dadi. La prima parte lì d ebbe à Dio 
come Creatore, e Signor noftro, dal quale habbia- 
*nol effe re, ed il mantenimento, che perciò dee 
diere riconofciuto , eringratiatocontuttelefor- 
* e del n oftro fpirito per li benefìci; riceuuti, e che 
ci va facendo, con proponimento fermo, citabi- 
le di mai volerlo offendere, ma d amarlo, e feruir- 
lo da veri Chrifhani. Secondariamente debbe 
applicarli in foprauederci hifogni della cala fua; 

Perche lì come 1 occhio dei Padrone lì dice , clfer 
quello, che ingrafla il Cauallo; Così l’ifteffo è 
quello, che dee loprauedere alle cole lue, procu- 
rando di fapere ruttò quello, che conuienc al buon 
gouerno delle cole fue; Ne debbe fermarli fopra 
lecomilfioni datte, mi è neceflàrio vedere, come 
0110 effequite ; E perche lì dice , chi vuole vada, 
echino» vuole mandi: Ne potendo per la lenta- 
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nanza de luoghi , ed alcre incomodità eflcre in_» 
ogni luogo, debbe almeno efler diligente itffarfi 
dar conto da Tuoi Minilfri del maneggio, c’hanno 
tenuto; E quanto più fpelfo Io farà lari con mag- 
gior Tuo vtile, non toccando ad alcuno piu del Pa- 
drone iftefio à vedere le cole Tue. Terzo pèrche 
la noftra natura à debole, chi la volere Tempre te- 
ner occupata in colè graui, ed’applicationc non 
potrebbe refiftere non potendoli tenere l’arco 
Tempre tirato , perche fi fpe 2 zarcbbe ; Debbo 
rauiuarla con recreatioiti honorcuoli , come di 
caccia, ed altri giuochi honefti, che mantenghino 
inuigorita la perfonanefiano dannali aipraifima 
fuggendo peròil giuoco delle carte , e dadi, come 
quelli che rouinano leCafe, e fanno diuenir l’huo- 
mo auaro , pervadendomi che non vi fia alcuno, 
che giuochi all’ingroU'o con fine di perdere, e qiie- 
fto vitio molte volte per ilperienza fi vede, che hi 
ridotto huomini honorati alla difperatione , baf- 
fezza ,ed indigniti, di cui ne fono piene le carte» 
che leruonp d’ammaeftramento à tutti , 


CAPITOLO XVI. 

V » • . . 

Debbo applicarfi à lettura di libri fruttuofì* md 
farne >i%a famigliare . 

F )dio foleua parlare altre volte per bocca de 
Tuoi Profeti, mi hora parla per bocca della»* 
Scrittura Sacra; Egfhuomim di gran fapere par- 
lano ancora elfi per mezzo della lettura di buoni 
libri; Et il Cauagliere, che, dclìdera di fapere 
sperare làidamente» c prudentemente deeappli- 
* T ' carfi 
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Carli a lettura di libri fruttuofi, ecauàrhè docu j 
tnen?ì ncceflarij . Il leggerne molti é bene per in- 
farinarli d’ogni cofa , ma perciò debbe procurare 
d’applicarfi alla lettura * e Farli famigliale vn li- 
bro* che Rimi di maggior profitto degl altri, per- 
che rari intelletti lì trouano che la memoria lor 
ferua perfettamente per tanti libri . Non dico gii 
e4ie non ila bene il leggerne molti, perche quando 
s’acquiftafle Vn lol documento per libro farebbe 
affai, ed in ogn’vno vi fi troua femprè qualche 
materia buona * Per mio fentimento direi, che 
ogni Cauagliere dourebbe farli famigliare la_# 
Scrittura Sacra* perche in quel la ri fi troua matè- 
ria p tutte leeofe , che polfono bifognare in quello 
Mondo per viuere virtuolàhiente* e fecondóla re- 
gola del buono Cauagliere* e Chriftiano j E mólti 
ftimandoper ilfolo titolofacro* chefia, lettura 
propria deReligiofi lafciano d’applicarfi ad elTa* 
}t che le vnà volta la ieggelfero trouariano non elfer- 
ui politica più bella, cficura* e che non mentilTe 
di quella . 

CAPITOLO XVÌI. 

■ beile proturar di f opere ogni cofai tnà nonfaperé 
fe non quello conuiene * ed al fuo tempo . 


P Rocù far dee il Cauagliere nelle cofe politiche* 
ed appartenenti à Tuoi intereffi difipcr co- 
nofeere il bene dal male, ed il tempo proportiona- 
to alla cognitione d’eflì ; Occorrendo molte co fé* 
che la prudeza del buon goueroo vuole, che fi difa 
fimulila cognitione d'effe, afpettàdo il tempo op* 

• C 3 ' por- 
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portuno per ben rifoluere, e deliberare i nego tij,'t 
però debbe procurare di fapere ogni cofa i mi non 
fci?enon fi*P cre per eflequirc fe non quello conuicne, cd’i 
cmnia fuo tempo j Che in quefto modo verri i godere il 
«ccjm, beneficio de] tempo, il quale gl'apririlaviaper 
ber rilfoiuerc il tutto, e quando da alcuno gli ve- 
nire riferto alcuna cofa , la quale non fli mafie be- 
ne di inoltrar di faperla perail’hora è per hauer 
tempo di confiderai Ja riffolutione d’effa , debbe 
fentire il tutto, mi dimoftrar puoi di non creder- 
lo, ò non farne ILma conforme Toccatone , e qua- 
lità del relarore ; E quanto i fine d’hauer tempo 
alla rilTolutione , Perche quandobene il relatore 
diceffe hauer detto, conuerri, ancorché dica , che j 
non l’ha creduto, ò badato fopra, ed in quefìo 
modo non gli /correrà il tenj po perla riflòlucione, 
ed operari con maggiore prudéza,e giuihficatio- 
ne jnequeffadiflimulatione fi può chiamar virio- « 
fa, venendo vfatai buon fine di voler operare giu- , 
ftificatamente , e fecondo il dritto della ragione j 
difi'erente bensì da quefla, e Jafimulatione por- 
tando conleiperlopiulafpecieditradimento • 

CAPITOLO XVIII. 

Debbe effere prudente nel parlare lontano da bef- 
ttmmie , e parole d ishonefl e , e con il sì, 
e nò affi curar della verità , 

I Denti nell’huomo fono le molc,con le quali ma- 
dna il nutrimento, che piglia per renderlo più 
facile alla digellionc,e profitteuole alfoflenta- 
mentofuo, poiché chi mangiafle fenza prima nut- 
ricarlo 


! w • • . ** • ’v. 
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< fliwtrlo, il tutto fi renderla indigeflibile , caufaria 

a huniori cattiui, ed infermità peflìme . Quella rc- 
ì gola dee olicruare il Cauagliere nel parlare, rumi- 
f; nando, e manicando bene conidenti dellapru- 
*1 denza, « ragione quello, che è per direauanti d* . 

:•* aprir la bocca» e la /ciarlo vfcire, acciò riconofciu- xSfèvidc- 
to il bene, e male, che dal Tuo parlare può rcfulta- pai- 
s re, fappia eleggere il bene , e trattenere il male; pLcedan* 
k E veramente debbe andar con gran riguardo, 
r. confiderato nel parlare, poiché vna parola più, ò 
v. meno detta , ò tralafciata può edere il total bene JjJj 
c ò rouina del profilino, òfuaj Et il pentirli doppo tui nc pio- 
■f efler vicita dalla bocca non gioua , e li fciocchj ^J e c *tbné 
» hanno il cuore in bocca, e li prudenti hanno la «- 

i bocca nel cuore ; E chi sa cultodir , e goucrnar la JSs, cun, 

. lingua proportionatamente refta preferuato da 
» trauaglij, e anguftie grandiflìme . E perche molti cum tuuoi 

per mal habito fatto volendo decorrere, e rap- F /noiefi- 
prefentare vna cofa per far credere la verità por- 
c' tano il nome diDiogiurandolo con tanta fami- coSTsa* 
liarità, che non gli viene poi creduto giurandole J' e " I t , u 0 , V 
tacendo. Il Cauagliere che delìdera farficono- scci.it. 
feere per huomo di verità , debbe aifuefarfi ad at- 
t ellare, e negare col fol dire sì, e nò, perche rico- ^linguai* 
nofeiuto il fuo modo di trattare li farà predata <£X’ ab* 
più fede in quello modo di arredare, che non farà JJfjjjj* 
à quelli che temerariamente giurano, perche 1 
fìa creduto j E fi come, chi voleflfe chiamare in te- 
fiimonio vii Prencipe fenza necefsità,fi dimena 
mal rifpettato ; Cosi da quello fi può confiderare 
il riguardo che lì debbe ncH 5 inuocarepertedimo«. 
nio Iddio, e giurarlo fenza necefsità. Non parlo 
poi cicchi lo beft?mmja, perche quelli non potio*» 
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ho giuftamente chiamarti Caciagli cri, per elìeré 
attione tanto indegna di chi profefla hondr? , è 
Chriftianita ; E quello , che per fimile peccato 
Vicn publieamente punito dal S. Officio; rerta in- 
famato j ed inhabjle al pàragOn dell'Àrffii ; Ónde 
thè le il fine d’oftenderc Iddio, che (òló > t princi- 
palmente, debbe eflere, iibn lo trattiene) Io dòue- 
ria almeno trattener Thoiior mondano ; Mà que- 
llo iafciamolò per chi noneónofee jchecofafiail 
douuto a Dio, 8 c al vero Càuaglieréi dàlia cui boc- 
ca non efeono mai che berte ninne ) paróle brutte,* 
tfcshonefte* ftimandoinquertò mòdo difai fi tener 
per braui) e valoròfi, che in fattipuòi riefeono 
tutto ài contrario) così permettendo Iddio per 
giufto cartigó, e mòrtificatione della loro temeri- 
tà fin che goderanno il fruttò delle pcnehieritatfe 
nell’altro Mondo; E conofeendo io quanto limili 
huomiuifianópernieiòfi,e daefler abhòrrici, e te- 
nuti lontani da miei luoghi in luògo di veduta ho 
fatto porre per auertimentò d’efiì, e di ehiberèern- 
mia con le mani il feguente Verfò 
ti ine blafpbema piròculiprotàl bike cjìotc rapaces : 
Acciò che ogn’vno fapia la profefsione , che in èfsi 
fi fà ; 

CAPITOLO XlX. 

bee farti prattito de gl* Ejfereitij Caitalìerefcbi ; 
majjìmè c duale a.re , adoperar Carmi à piedi ; 

& à Cannilo i e tenerle ben allenite ; 

J " Cfji | V: > ^ tly # ^ìAi] : '• .* >, r*. I m *'/ , 

I L Cauàglieré debbe pròciiràf di farfi pretti còl 
de gl’eflercitij Càuallcrc/chi , mafsiine del ca- 
ricare ,faper adoperar Tarmi à piedi 3 & à cau al- 
ibi 


/ 


f 


Capitolo XX. 4t 

IO, tenendole allcftire, i finche venendo il caro por 
dificU Tua fi troui pronto, e dilpodo; Xlchenoaii 
riufcirebbc, quando nò foffe animaedràcO; E vo- 
ler allegar la feufa di non fapere farebbe cóla inriT 
propria dei Cauàgiiere ,c /fendo tenuto di rapete’, 
hiaflìrne di maneggiar ìa fpkda, potendo bensì ino- 
ltrar grati coraggio, mi nòiihau'endo le regole 
della lcherhia*ia palle rii inaie, trattati doli di lai- 
bare la Vira, mantener, e diffendei fliónore , oltre 
che qucft’eflercitiò è profitteuole àncora per ìa fa- 
lli repellendo la pcr;ònafueltà,e face ndó maggior 
Coraggio nell’occafiòni i che pohòno venire . Hò 
(dettò di tener alkftite f arhii > non facendoli cori 
quali perforte poffa occórrere di valerfenei & hò 
Veduto perdertene per nò potere sfodrar la /pad a 
tósi predameli te per hau'cre il fodro d’cfTa tròppo 
tiretto i del che li Catiagiiere dtbbe dar móitd 
àuertito perche foccadoni Vengono impeiitata- 
hientei che il perirli doppo non gìouà. 


CAPITOLO XX: 

bei ejfìi- lottià'Àó da ógni ba/fc^zà d'àiMti’a » é* 
, innidia folà emulando la Virtù ; 


NI 

fuo luògo, e con queda regola viiinò perfeuetandd 
feriza enuilàtiÒfle il loro pòdò. in quedb inondò 
àncora Iddio fa nafeere gl’huomini, altri ili alto* 
altri iri baffo dato , ne alcuno dourebbe prefumere 
jiiù dì quello porta il fuo dato ; che fè cosìTeguifle 
come dourebbe non 71 Ornano Unte emulati oni ; 

•* xnui- 


Eliacrèatitìne del Mondo Iddio ripartii Cieli 
al li Spiriti Cele di , perche tutti haueffero ii 
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inuidie , riffe, 3 c inimicizie , poiché contentandoli 
ogn’vno del Tuo fiato lìviuerebbe vna vip tran- 
quilla, e felice, moltiplicando honoreuolmente le 
loro facoltà, e richezze, fi come fù nella Kepublica 
Romana quando per legge ogn’vno viueua fecon- 
) do il Tuo flato, effetido prohibito al Villano il ma- 
giare, e veftir da Mercante, il Mercante daGen- 
tilhuomo, «Scàqueflo il trattarli daCauagliere ,c 
chi con traueniua era punito j Ne la RepublicaRo- 
mana fù mai nella maggior grandezza d’all’hora.c 
fé quefla regola folfe continouata , e fi ofieruafle 
anco ne tempi preferiti farebbe vtile, c profitteuo- 
le perii fuddito,eper il Prencipe; Màhorail tut- 
to è fubuertito fin ne i titoli, ritrouandofi perfone, 
le quali hauerantio ancora le mani onte nella lana, 
che maneggiauano , ed incallite nell’eflèrcitij mc- 
canici, che pretendono titoli da Cauaglieri , c per 
la deprauata con di rione de tempi ritrouano chi 
feconda alla loro ambitione : Onde che i Caua- 
glieri veri cheportanola nobiltà della nafcita,c 
virtuofe operationi loro, dourebbero rifiutar ogni 
titolo, e valerli della premattica, come fi cofluma 
nella Spagna, e Francia baftando, che il Mondo 
conofca fl merito loro , e demerito degl’altri , of- 
fendo vergognofoquell’habito, che nitrita clfere 
\ honorato più del fuoSignore j E quando alcuno 
pretende titoli non douuti al fuo flato non fi porri 
dir giuditio temerario il credere, che le rincrelca 
Jo flato prefente nel quale fi ritroua , e voglia a m- 
bitiofamentc incaminarfi al precipitio di fie ftelfo, 
ediftruttione della fuaCafa. Quefla corruttella 
di viuerc apre la via all'lnuidia» & Auaritia, vitij , 
/che vanno vniri > i quali debbono efler fuggiti dal 

Ca.ua- 
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i(ì Céuaglierccome Japelte, perche infettano, e gua-» 

i- ttano l’animo tenendolo in vna continua febve et- 

!c cica, che lo va contornando da fe fletto, ed va Poe<- 

:i ta dille 

i- V Inni dia figliol mio fe fieffa macera , 

i- E fi dilegua cerne < 4 gnel al fr affine . 

1- L’Inuidiofo non fa altro, che focterfar viuj, e reto-r 

e feitar morti, non mangia , ne beue mai con gufto , 

)• tenendo Tempre l’animooccupato in impoverir 
,c quello , ed arricchir queiraltro , e rubbar coi defi- 
Ic derio le facoltà dell’wuidiato ; Cerca l’accumular 
i- oro per effe r più ricco dcll’altro,mà quanto più ne 

poflìede,tantomenologode, tenendolofoloper 
idolatrarlo, cofa troppo milerabile, non potendo- 
i, Ui e/fere colà più iniqua , quanto è Tamar il dana- fj 
ro. Il Cauagliere debbe ftar ben lontano da que- quj .waA 
ri fti due viti j , non douendo hauer inuidia ne anco 
ti del bene delfinipiico iftelfo , quanto Ha per fino 
dell’inuidia; Kiccordandofi , che Iddio è quello, 

: che (difpenfa il bene di tutti , ed il male fecondo si 

i con latoadiuinaprouidenza edere e/pedien te al 
1 maggior bene d’ogn’vno ; Efi come non fi può im- 
) pedir Tefiècutione de diurni decreti , cosi grande 
• pazzia è di chi vuole in fr.u truciamente inquietar 
: fe fletto col nodrire rinpidia,e cófummarfi in eflà ; 

) l’inuidia che regnar debbe nel Cauagliere dee efler 
vn’emulation virtuofa di quelle virtù , che ricono- 
fcendole nell’altri , egli non le tiene , procurando 
generofamenre di farne acquilo, perche maggior- 
mente poira rifplenderela lua virtù ,egenerofità, 
e con l’esépio fuo far ani mo agf altri ad’ imitarlo , 
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CAPITOLO XXI, • 

t- - ' 

Dee trattari da par fu § , fe r spettato 
eJJ'er -vuole . 

I L Cauagliere debbe vfarlaliberalità, virtù cort- 
trariaairinuidia, cd auaritia , c fi come quelle 
fono vi tiofe, cosi la liberalità è virtuofa,vfata però 
con la debita proportene del Tuo fiato, ed in tut- 
te le Tue artioni con animo generofo * e dimofira- 
tiuo, debbe procurar di farla campeggiarci e rifi- 
plendere, cosìconuenendo al nome, che portai 
altrimentc indegno fi renderia, e Ce iddio l’hà lat- 
to uafeere Cauagliere, potendolo far nafeere huo- 
tno vile, e baffo, e concelfoli facoltà per poterli de-» 
guarnente» ed honoreuolmente trattare non deb- 
be defraudare all’honore, egratia fattali daDió* 
ma trattar fi debbe honoreuolmente, le Ili mato» 
efier vuole.' non dico già» che cader debba nella 
prodigalità , eccedendo nelle fpelè oltre le lue 
forzetrafportatoda vanagloria perfine di voler 
dimoftrare d’hauer vn animo gencrofo afpiranto 
allagrandezzaj perche queftanon farebbe gran-^ 
dezza » màbaflezza; Perche riduce poi in fine pei* 
necefTità « che fèguono di poi à cornette f e baf- 
fezze vergognofe » che perciò il Cauagliere dee 
metterli nel pollo » che ftinu di poter cónrinoua- 
re, ed in iftato di poter piùtofto auanzarfi, che 
ritirarli $ Che cosi facendo fi tratterà degna- 
mente fenza de trimento d elle fue facoltà, le quali 
Jiaucrà comodità di accrefccreper poter valeria- 
ne negfaccidentiimpenfari> cheoecorrono-nella 
muta- 
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mutabilità delli accidenti di quello Mondo , che 
h<ftfonprofpere,horauerfc. 

; CAPITOLO XXII. 

I 

T^on deè gloriar/! delle profperità mondane , ne in- 
fuper biffi J opra le miferie altrui ; ma com- 
patendo , rie cor dar/i , che quefle in 
quelle po/fono cangiar/i . 

E Perche le profperità fogliono insuperbire gl* 
huomini; per fuggir quello fcoglio debbe il 
Cauaghere riccocdarfi, che tutti veniamo d’vn 
Padre, cdVnà Madte, c d’vn ifielfo componi- 
mento di terra, e fe Iddio poi hi dilpofio, che vno 
nafea pouero, e miferabile, e l’altro ricco , e com- 
modo, quella fi comeègratia, che Iddio fai chi 
li piace fenza alcun merito nofiro, mà per Templi- 
ce Tua bontà cosi non fi dee per quello gloriare ne 
infuperbire Sopra le miferie altrui , mi ricono-; 

Scendo il tutto dalla liberal mano di Dio con Pen- 
timenti di pierà dee il Cauagliere compatire le «lui 
miferie altrui, e ticcordarfi che le prosperità Tue 
polfono cangiarli nelle miferie loro, che perciò «orme*, 
debbe penfare, operare, e trattare con tutti , cou 
quel in odo, che àluipiacercbbe,quandoIddioli 
volefle cangiare il buono (lato Suo nel cattiuo di 
efii. Non dico per quello, che non debba mante- 
nereil pollo dello fiato prefente, quel decoro, che 
conuiene , mi non mai infuperbirli , anzi con oc- ^x 

chio di pietà guardare , e compatire le miferie al- 
trui j Se vuole che iddio lo mantenga, c conferii! 
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niente li faripniiuareigiuochi della fortuna, e gl* 
infoi timi) a quali le felicità Immane £ottogig£- 
ciono . ELodouico XI. Re di Francia foleua dire: 
Quando l'orgoglio caualca primiero vergogna, e 
danno li fogne molto d’appreffo . In arto prattico 
debbe perciò il Cauaglicre nconofcere quella va- 
rietà, che còsi facendo non defraudati la mence 
d’iddio, nelFhaiierlo felicitato, e non rubbarà 
‘queli’honore , e recognitione , che fi debbe à lui 
folo, e goderà quello Mondo con maggior profpe- 
rità , e quiete d’animo , e non Cagliari la ftrada à 
Dio di farli noue grafie, e maggiori honori . 

CAPITOLO XXIII. 

Dee procurare 41 vìuere in maniera , che morto niuno 
h abbia giujìacaufa di doler# dì lui . 

I L conofcere le cofe di quello Mondo per quelle, 
che fonde colà necefi'aria d’huomo fauio, e 
Cauaglier prudente , non potendo efier tale fenza 
quella cognitionc, ne douendofi operare fen2a 
confiderai! fine, e per quello Arifloccle defide- 
rando che Alcfiaudro Magno lòprauanzafie gl’al- 
tri nella prudenza, eiapelTe fra gl’altri ammae- 
llramenti icriiiendoli vna lettera li diede quelli 
riccordi. Cela fscrcta,loquerè panca, laerax efione 
fis velo ?ì tram fc indebiti cede, nulli praroges, à -pino 
cane, memento mori , mifericors ejìo , non te ignoto 
[oc lessami co reconciliato non des fidenti de re atnif- 
fa, & irrecuperabili non doleas, nunquam fecreta tua 
vxofi,neq\ pueris reuelaueris , quoniam illi ignorant , 
qttod nejciunt . Pale i» augmentu jf denti a . Da que- 
lla 
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* (la lettera può il Cauagliere cauare ammaeltra- 
1 menti bifognéuoliperviuere, ed operare pruden- 
‘ temente; In fine il Cauagliere dee procurare di 
J viuere, ed operare in maniera tale, che morto 

ninno habbia giufta caufa di dolerli di lui ; quello 
configlio dee tenerlo impreflò nel fuo cuore, e pri- 
ma di operarar cofa alcuna, confiderare come fa- 
\ rebbe intela la deliberatione, cheèperfarefeegli 
folTe morto ,' perche in quel tempo non vi clfendo 
J 1 temenza d’alcuno, ne chi parli per lui, la giullitia, 
" òingiullitia del l’operarion e apparerà Jiberamen- 

I te, e lì conofeerà di che lode , ò bialìmo fia degno 
il Cauagliere procuri dunque d’operar Tempre 
con quello riguardo , che Ieuarà l’occafionc ad 
ogn’vno di potere giullamcnte dolerli di lui, e Tue 
operationi, doppoche lari palTatoà miglior vita, 

M perche le lingue degl’ huommi hanno la libertà di 
parlare. 

'■ CAPITOLO XXIV. 

II Debbe fentìr volentieri chi t ani fa de 

- 1 fuoi errori » 

> 

'■ ‘pER alficurarfi maggiormente nell operare fe- 
rì jL condo il dritto della ragione debbe conlìde- 

® rare, eie forte di palfioni pollino predominarlo , e 
con la prudenza dee il Cauagliere procurare di 
J correggerle , ed hauer per bene, che amici lo fac- 
fi ciano auertito, c pregarli ancora di ciò con elprcf- 
!' (ioni vere, perche reftino certi del gullo, che è per 
u riccuerne, e renargliene a ncora obligato j Quello 

* dico perche pochi fono quelli, che lètnono volon- 
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vit» qui ticn correggere le loro ope*aiigyii , checaufapo^ 
irm* dura vadano di mai* in peggio , ed alia § 11 C IH r«Kll- 
ccxuìcc có ne , e danni grandi; £ il tufto per hauer àmalft 
jStinus'ei Snello^che debbano hauer per ben e, non naicen- 
fupcruenit Jo alcun maellro,ed ojm' huomo è arco ad errare, 
cu fanitas va per non lapcie , oper naturali paffioni; Balta, 
*ur nf -lou, teaere per yen amici, e far Runa di 

w», furili, che cordialmente l’auerti/cono de fupi er- 
róri, ciouendo perciò l’amico che vuoi correggere 
per confeguire ilfue douuro confideiare, ed ha- 
uer riguardo alia qualità , e natura di C$ì yuple 
correggere, non conucncndo v àr cop tutti va' 
iftcfid, modo per pQftr confcgnire ilfìnedelbene,, 
e ler uitio del Cguaglicre , ò fogetto maggiore vo-> 
le n dotili n. quello molca delirerà , come vien’in- 
fegnato da Natan Profeta, il quale volendo cor- 
règgere il Re Dayid : per i ’adulterio,cdhonucidio ^ 
li portò il calò di quello , che hauendo molte Pe- 
poi e non contentandoli d c/fe hauer prillato vno, 
d ma foia- cheteneua, ekuatoii ancorala vita» 
affinché come Rè giulfodouelìe (èntenciare quel- 
lo , che mèri taua il delinquente ; A,ì che rifpofto, 

/ chemen,taua foli reftituir il quadruplicato, eia 
morte ancora . AU’h.cya Natan hauendolo tirato. 
4 tal recognitione, e confe'f on.e, li dichiarò edere 
ci quello, c’hauepa cominelle tal delitto in ha- 
uer ìeuatoBerùbea ad Vrìa, eleuatoli ancora la 
vita, ed in qpeljo modo riconolcendo il fuo pecca- 
to con gran fen timciuo dffio, Peccaui , co/ifelTan- 
doil /uo eri ore, da queft’efcmpio lì può imparare 
che l e corte tuòni debbano edere fatte con, mode- 
dia, c di fcretiouc propor tionatamcnte, fecondo 
Ja qualità defogetri ; Parche in altra maniera re-, 

golari- 

• \ T 4 - ' 

,by G»qog!j 
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golandofiin vece diconièguir il bene dcfiderato, 
puòteaufare effetto con tracio à chi c corretto, cd à 
fé medefimo , 

; CAPITOLO XXV. 

Dee /cacciare Ternhef cento yitio/a , e donnofo 
battendolo] olo dofe [ìejfo, 

¥ 

S I ritrouano Cauaglicri virtuofi ma di bontà 
tale, e tanto vogiiofi di ùr fermtio, che nel 
1 primo infante , che fono ricercati icnza confide- 
* rare prima le qualità del feruitio richiedo per 
’ vna certa erubescenza, che lor viene non unno ri- 
■ cufar di farlo impegnando la parola loro . Ma di 
- poi meglio aueduti del iuo errore in hauer pro- 
i niellò cofa, che non pofiono eirequire, ònon la 
■ debbono fi ritrouano imbrogliati più di quello 
5 vorrebbono, Rimando male il mancare della prò- 
•I niella, e peggiore il mantenerla. Qncfia non è 
- bontà ma dapocagine, epuoco Spirito delCaua- 
>| gliere permettendo, chepreuaglia in lui queR^ 
i crubefcenza» che é vitiofa , c dannofa apportando 
> mille difguRi , e vergogne ; Douendo prima di 
? accettare, e promettere cofa alcuna confiderai 
- la qualità della nchieRa, honorc, valore , e poter 
i luo,eritrouàdolacorrilpóde ite con ogni prótez- ' 
■ za, ed e/preflìane di vero affetto debbetare quanto 
• ; fi può, e come cofa propria per fcruire à chi lo ri- 
; cerca: ma quando fiaaltrimcnte nondebbe per 
• quefia erubefeenza impegnarli di parola a far 
> quello, che non dee, ma con parole cortefi rapprc- 
• Tentarli le difficoltà » e caufe , che impedirono il 

D * puoter 

■i V 
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puotercorrifpdndere alla richieda fatta, amiicne j 
re (li pago, c conofca , che il mancamento non^ie- 
nepercaufafua, c quando bene accieccato dalla 
palone non reftafle totalmente pago è meglio il 
venir rollo alia prima, che fmorto di poi, non do - ; 
uendoil Cauaglicrefare, ò tralasciar di fare vna . 
cola per rifpetto , ò vergogna degl’ altri ; ma bea 
Elio vex*- si per vergogna di le ftdTo, che in quello modo 
5S£* hauendo il Giudice delle fue operationi entro le 
ftelfonon dcuiarà mai dalretto, egiuflo. E que- 
llo lo terrà ancor lontano da fare operarioni male 
con lafperanza, che non fi debbano fapere . Fon- 
damento falfiffimo perche non vi etfendo lingue, <> 
tellimonij, che parlino , il rimorlb della confcien- 
aaparlerà nelle muraglie, e per lingua d’animali 
jrrationali non elfendoui colà, che fia meno celata 
dell’operationi malamentefatte, e quello riguar- 
do debbe eflère ancora confiderato dalla iua parte 
in occafione di fcriuere lettere . 

CAPITOLO XXVI. 


"Bebbc fcriuer con penftero , che poffì capitar nette 
mani di chi non -porrebbe . 


» 


E Slèr debbe il Catiagliere molto riguardato nel 
mettere il nero fui bianco della carta, rapen- 
doci à chi fi fcriue , mà non in quali mani pollano 
capitare, non badando le diligenze de portatori 
ben che efprel fi, e fidati, perche fc non per malitia, 
almenper trafeuragine, ò per altre difgratiefi ve- 
de perderli le lettere , e capitar finiftramente co» 
difgtdlo , c rouina di chi le hi fcritte , ed a me oc- 
■ -v,-" „ corfc 
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' corte vna volta mentre andauoà Parma d’hauere 

- ritrovato vna ferittura cadu ta per quan co fi puotè 

a fapcre advn Gentilhuomo mandato da qualche • 
il Prencipeelprelfamente ; mi non hauendo l'opra 
• coperta alcuna à chi andalfe, (limai bene il darla • 
a al Serenillìn>o Sig. Duca di Parma mio Signoie 
a che molto grata li fu per trattarli di macerie rilc- 
d tianti, e di Perfonaggi grandi, ed elio molto fi llu- 
e pi conhderando la diigratia del portatore di tifa, 

- che pure la doueuacullodire con ogni piùcflatta 
e diligenza* Et in ogni modo non rù ballante. Que- 
i- lloelempiolo porto per riferire che non bilògua 
ò fondarli fopra le diligenze per buone, e fidate che 

i- fiano ; Perche vna volta fola , che vada male , lì . 
li pagala pena di tutte. La regola che il Cauagliere * 
tidebbe tenere per arti cura rii da limili incontri farà 
r-nel riccordaili di fcriuere fempre con penliero, 
:cche le lettere pollano capitar nelle mani di chi 
non vorrebbe \ Perche in quello modo confiderà- 
rà la forza delle parole, e lignificato d'erte, ne met- 
terà parole, che li portano nocere ne di hauerrtà 
pentire d’haucrle fc ritte, quando bene capitalfero 
Snelle mani de nomici ilfelH. E quello auertimcn- 
»toè molto confiderabiie, e daelfcre olTeruato in 
Rimili occafioni, e neceflìti, c molto meglio alcune 
<| volte pigliar i’incommodo colportarfi in perfona, ; 
n-oue bifogna, quando non fia negotio d’aftidaro 
io alla bocca d’altri, e compire in quello modo con 
j, {Scurezza al bjfogno proprio , ò del l’amico più to- . 
u,fto , che auenfurarfi ai pericolo fudetto ; oltre dì 
{.che il mettere in carta ogni forte di materia non è 
jacofada prudente neJi’mftabiJità delle cofe mon- 
dane, che fà mutar parere , e quello che hoggi. 

P a piace 


< 
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piace»* d rno dimani li difpiace,non dico già que* 

' ilo per ritirare il Cauagliere dalla pronteAa-» j 
douutanel far feruitioà chi debbe , ma perche lo 
faccia con prudenza , anzi dee eifere pronto cfl'c- 
cutorc come dirò à baffo . 

CAPITOLO XXVII. 

Debbc applicarft [abito alli feruitij , che li 
r ' vengono ricercati . 

I L Cauagliere adunque debbefar feruitiodoue 
può à tutti honoracamente, e quello con tutta 
la breuità potàbile , perche così adempirà alla fua 
obligationc, e verrà adobligarfi maggiormente 
la per fona» che glielo ha ricercato, e s’aquillarà 
<ùì ’ yn nome buono, che lorenderà amabile, e riguar- 
deuolc appreffo tutti; A differenza di quelli che 
doppohauerpromeffo, e pigliato l’affonto di far 
alcun feruitio, non hanno mai principio, ne fine 
nel farlo; E di qui n’auiene poiché il beneficato 
non riconofce obligatione, ò poca almeno verfo il 
benefattore pcrnoneffere flato fatto in tempo op- 
portuno, ò giouatopoco, che perciò il Cauagliere 
dee effere generofamente pronto nel far il feruitio 
promeffo lenta dar caufa all’amico di farlo paffeg- 
4ìca* giarauanti, & indietro infruttuofamente ; E tue- 
àmieo mo t0 qndlo può fare debbe farlo fubito , che in que- 
was rfabo (lo modo facendo reitera gradito fenon per let-% 
a«iìnw?- fetto cagionato, da impotàbilità, almeno per raf- 
fi* dare . fetto, e fuggirà quel brutto nome d’abbracciar ne- 
Pieu ’ *’ goti j affai, e di non mai fornirli ; E perche la mol- 
tipliche de negati j può cstifar diforditù per la di- 

lationc I 

I 
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latine debbe accingerli gradatamente fecondo la 
lifta, chetien notata preferendo però Tempro 
quelli, a quali la dilatiorie può reccar danno , va- 
lendoli Tempre della patente della Carità nelTope- 
rar e, Te defìdera il buon fine delle Tue negotiationi, 
la qual carità dourà hauer luogo prima verfodifo 
medefimo, c particolarmente per quello toccaal 
Teruitio della cafa, e dell’anima Tua « 

CAPITOLO XXVIII. 

t 

Debbe difporre il fuo teflamento net primo 
tempo $ ed in fanità , 

. .( 

I L maggior iarerefle, cheilCauaglicre dee ha- 
uere mentre viue in quello Mondo è il TapcT 
diTporre bene quelle cole che lo poflbnofclicitare! 
nell’altro Mondo, ed alle quali mancando noné 
piò à tempo d’applicarui il rimedio, che Tono 
quelle cole , che pofTono bifognarli per il viaggio, 
e paflàggio da queffa all’altra vita, e perche il pon- 
to è incerto dee nel primo tempo della Tua gio- 
ueniù, & in fanità fare il Tuo teflamento confì- 
giiandofi con Keligiofì di buona Vita per quello 
concorre al Téruitio dell’anima Tua, ed obligationi, 
che poffa hauere , poiché , Te egli non ha carità 
verfoTcfleflointempo chelopuò fare nón debbe 
fperare di trouarla maggiore ne Tuoi heredi e den- 
ti (5 meglio il mandare auanti di Te il bene per 
l’anima fila, che affettarlo di puoi, E per quello 
tocca allenterete delle facoltà dourà confìgliarfi 
con perfbne della profeffiojte per far le cofè cau- 
tamente , e fchiuar ic liti à Tuoi heredi per caufa 

Dì * 


•v 
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•de reftamenti non ben aggiu flati ; Mi pèrche i ié* 
gati fatti per feruitio dell’aniniaeficndo in pecca* 
to mortale non jono d alcun valore , debbeil Ca- 
uagliere prima di far flipulare il teftamento paci- 
ficar/] con Dio, con li mezzo del Sacramento d-eilà 
Penitenza, che cosi ancora accertarà maggiormen- 
te nelle difpofitioni del fellamente, e quando i’ha- 
uefiè di già fatrolaprima volta * che fi troua in 
gratiadi Dìo dourà con l’inceutione rattificare 
tutto qdelló, hauerà fatto adpias càufàs, c per 
l’anima fua. Ho detto di farlo in tempo di gio- 
uentù, perche quelli fi poffono al terare, fini nu ire* 
e rifare, efiendo grande pazzia di quelli , che vo- 
gliono ai pectar la vecchiezza dicendo , che il for* 
fnentocomeè macinato è preparato il Molinaio 
lo conduce via , non efiendo fieuro alcuno di per- 
uenire alla vecchiezza* oltre di che il differir il te* 
flamenco fin’ alla morte vien fatto folo alla volon* 
tà d'altri , e quando che fi ritroua in ìflato di mo- 
rire gran confoiatione, e quiete d’animo c l’hauer 
iiegiuflato le Colè della fi la Cafa, e non hauerda 
pen fare in altro , che nella bontà * e milèricordia 
di Dio: ne il tellamento abbreuia la vita dell’ 
huomo, ma bensì raffrettarli ì commetter pecca*: 
ti /òpra peccati , pcrchefinendofiil numero, che 
la milèricordia di Dio vuol afpettarc, il peccatore 
prima d’arriuar agl’anni (latuitigli muore prima 
di quello farebbe morto, c fc queìiofofl'e ben con* 
fiderato dal Cauagliere , e che il primo peccato 
agismu!- mortale, che fofle per commettere potefic eflere 
noH eir^l vlrimo , e conuenifie morire li merceria maggior 
ftuinu, ne terrore, e fpauento queflo, che il fare teflamento: 
in tempo- egli q bo c iilcor/o dei preparamento per bene^ 

dell’ 


Se impie 


je non tuo 
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dell’anima, e delle facoltà col mezzo del tetta- 
f mento, diporteremo del preparamento , e cufto- 

I dia dell’Inimico, perconkruar la vita propria. 

, CAPITOLO XXIX. 

' . T^on debbe creder all' Inimico > e Jìimar quello , chs 
Speranza non bd dì f «Iute » 

p * 1 

L ’inimico è vn Tarlo che Tempre rode con fatti* 
e machina col penderò, ne da lui li dee fperar 
che male, c fe non lo là è perche non può » e facen- 
• dolo fa l’otficio d’inimico , ne di ciò c da maraui- 
- gliarfi operando fecondo il fuo naturale : E quan- 
do ben ftafle in quiete , ò lo dimoilrafle non fe li 
debbe credere , flià prefumere , che il tuttofacela 
f • ad artificio per adormentare » e poter meglio adé- 
pire i fuoi mali difegni,e perciò co maggior cufto- 
I dia fi dee guardare , & andar congetturando fe- 
condo il modo di viuere prelentaneo, le machioa- 
• tioni, che porta tentare per offendere. Ricono- 
feendo lo Rato dalla Cafa » la gente che fi tiene, e 
che va , e viene, hauer cura di quello fi mangia , e 
beue , c delle porte , e feneftre non aprendo le let- 
tere vicino alla faccia , mi di lontano fcuotendole 
prima perche in effe ancorali fà del male ; Si come 
in ogni cofa, che venga niandatapòtendofi efler- 
f ui dentro fuochi artificiati preparati » cd’ ancora 
*$ che al lòl toccare d’effe facciano morire , ritrouan- 
dofi liquori potentilfifni à tale effetto. In fine il 
Cauagliere, che tiene inimicitie debbe pen/are ai 
, tutto , c far conto , che quello penfa , e sà egli ; Io 
pentì , cfappia ilfuo nemico , e d’auantaggio. E 

P rflìStlr ’ 
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Hònomnf venendoli raccomandato alcuno in Cafa peni? be» 
tiwmucm ile chi fìa il raccomandante , potendo egli ancora 
tal" elfere ingannato . Guardili ancora» che le feneftra 
Jlln'funr Camera » dlendo verfo firada non guardino 
Infidi * U l’opra il luo letto, ne lotto d’eflà vi pollino effe re 
fj 0 ;? 1 *; gettati fuochi artificiali .* In fine mentre viue fini* 

£CCU»li » , . , , 

mico conuien vigilar bene, e tanto piu quando pa- 
Me eredas re» che l’inimico dorma » c non operi da nemico * 
Tanto il Cauagliere debbe fare per quello tocca 
termini, fi a | ^ prudenza humana » mi perche quella non ba- 
eramcMùlla dee accollarli alla prudenza* eprOtettione di 
bequ!t* l^ 10 > Procurando dittar amico luò, perche temé- 
iliius, & do lui non ha u a ri , che temere da gl’huòmini , eh* 
lia turavi- elio lo guarderà daogniinlidie , e tradimento , è 
àdijce ani S mczzo pocentilfimo, e giornalmente Iperimeiicata 
Imim tu u, ladiuotionedel luiìragar f Anime dei Purgatorio 
tea C bmo! particolarmente per mezzo del S. Sacnlitio della 
tcci. cap. Melfa. Chi quello fi lia certo , che vederi effetti 
mirabili di protettióne » e diffefa in ogni Tuo bilò- 
gno,cdio ancora hò elperimentato effetti mira- 
bili in tutte foccalioni mie eoi mezzo di quella di- 
Uotione da me Tempre pracricata , E (ganniti ogrt 
Mi/ì Domi vnochc la vera , e fìcura ditfefa e quella , che viene 
«u*r cu ^; da Dio . Ne i Dio fi può far cofa più grata quanto 
oita'CttO il liberar fanime del Purgatorio, le quali con pic- 
AjJ-ju niffirna gratitudirtepregano Tempre per i loro be- 
€wrtodir ci nefattori,e Iddio è liberalismo remuneràtóre fri 
rfai.ia«. tntt j j- i nim j c i 9 ii Cauagliere debbe fare grande (li- 
ma di quello, che fperanzà non ha difalute* per- 
MuMu c ^ e < J UC ^ 3 tencr, dolì per perfo , opera da difpera- 
to , non riguarda i precipitici , ne dira la vita , te- 
timeas' 1 ” 1 nei, doJa già per perfa * non penfando ad altro che 
quam qui a morire, purché h abbia (per anza di dar la rìiortc 

Tiuere nò 

. ali ini- 
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ifi’i nimico Adp c finalmente fegua, ò non legna » 
tenendoli egli per morto vuol tentar la Tua forte* 

Da limili inliromenti ilCauaglicre deeguardarft 
. molto » e li Prencipi ftelfi » pei quanto pofiòno» t 
Vagliono » tlort fonoficuri* E già che hòdifeorfd 
dell’inimico viuo» difeofrerò dei morto . 

CAPITOLO XXX. 

fyon dee rallegrarti della caduta » ó Morte 
deli inimico » 

- ** , . ... \ • 

I T? ^ ^licita, e buòna f<jrtUna»che il Cauàglie* 

JL* repofla haucre in quello Mondo» pare»che 
Vnafia il vederli l’Inimico morto , ò ridotto in ìf- 
i tato cale > che quando bene hàucile voluntà d’of- 
fendere* non hàbbi a fonte da poterlo fare» NoA 
lì può negare» che la conferuatiOhe della vita pro- 
pria dOppO l’anima» e delfhonore non fiala più 
ititoata cofa» che fi polfìeda iivquello Mondò » ed* 

■ il godere di Vederli liberò da quelli bgetti» che da 
ella ci pofibnò prillare non fia cóla defideràbile da 
i ogn’vno» e dal Cauagliere ifteflb . Quello però in- 
tendere fi debbe per il fine del ben proprio, e della 
quiete Aia » ma non già per il fine di godere della 
morte , c mina deli inimicò , non conutnendò à mitu» to- 
Cauagliere generolo, eChrifliaho ; Ànii debbo S^Ski». 
dihiollrare fpiacimentò» e dolore, ed hauerlo reai- j£ a e "“J c \ 
mente della neceflrà hauuta di defideràte perla cor tuum» 
pròpria falure la mòrte délflhimico, non che di 
procurarla \ Douendòriconofctrela gratia fattali IIVIJU* , & 
da Dio » nelle cui hiahi Uà la vita * e mòrte d ogn* 

Vno * e non infuperbirfi di quello , che non dee , e 
? negare 
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negare ingratamente quel riconofcimcnto di tri- 
bù to, e recognitionc, chea Dio ToJo Ci debbccfo- 
gni n olir o bene . Et i Cauaglicri , che tratteranno ' 
con queflagenerofità,e Tanta modellia s’acquifle- 
ranno vn nome virtuolo di vero , ed honorato Ca- 
uagJiere , imperando la pietà fopra la crudeltà , li 
come cedelafuperbia all’humiltà , Fuorché nel Tu- 
pcrbo, <k inuidioTo facédo in elio effetto cótrario, 

CAPITOLO XXXI. 

DeJf.be far /lima dell' anioni del fuperbo , ed irmi- 
diofo per picc iole , che fatto» 

I L iuperbo , & inuidioTo è limolacro vero di Lu- 
cifero, che per la Tua Tuperbia, ed inuidia meri- 
tamente tu precipitato dal Cielo, Quelli du^j 
viri; Tono due tarli, che mai celiano di rodere fin 
che li dura la vira, òchevedon terminata con le 
ceneri della morte quella delTmuidiato ; Che 
perciòilCaualierrdourà bensì con limili Torte di 

perfonecomparriregcneroTamentequeirertèttidi 

coltella, che comporta la Tua obligatione, ma nt»n 
d’àuantaggio, fin che non l’hà bene riconoTciute, e 
latto riconoTcere Te lidio in maniera , cherellino 
J'gannate d’ogni opinione proTontiua di predomi- 
nacione Topradi lui conuenendo llar molto auer- 
tito Topra ogni arcione loro per picciola , che fìa , 
perche lonotalli, co quali van carteggiando per 
riconoTcere Ce poffono ritrouare apertura per ar- 
mare alla predominatione /òpra di lui , compa- 
rendo al principio col manto dclJacort«fìa,edi 
poi àpoco àpoco Fecondo che van acquillando 

forze. 


/ 


Capitolo XXXÌ. ’ 

%* iCj crelcendo la loro vaniti fecondo il tempo* 
mifchianalacortefiacon lafupcrbia, ecosi vanno 
fchermendo opportunamente fin che conolcono il 
tempo di gettar da parte il manto della co. tefia > 
IprezZando il tutto temerariamente , cd’ alla libe- 
ra fi vagliono poi folo della forza . Onde con que- 
lli tali conuien fiar auertitonel principio, nepen- 
fardi voler vincerli con la cortefia, mi rompere vi- 
rilmente fecondo il bifogno i primi fondamenti 
della loro follia, e predominatone, non permet- 
tendoli j ne concedendoli eofaper picciola,che fia 
fuori di quello le gli dee di ragione V E fe èflì par- 
lali con parole ambigue, parlar loro chi aro, e libe- 
ro per leuarli d’ognifperanza di poter tirar auan ti 
la fabrica, che vorrebbono alzare fopra l’inuidia- 
to , che in quello modo fi leuari l’occafione con.* 
teli! tini piaceuoli i Quando il malore foìfepoifor- 
hiontato, deefivfarper neceiTità il ferro,ed il fuo- 
co per vltimo rimedio , affinché il male non vada 
Opprimendo l’innocente; debbe perciò ilCaua- 
glier genetofo , e Chriftiano confiderar bene , e 
fpalfionatamcrtre la naturà, e fiato di limili perfo- 
ne , e conofcendo vi polla edere fperanza di lalute 
per mezzo del bene, lo dee vfare con tutta cordia- 
lità. Mi quando canolca altrimoute debbe vfar 

1 laprndeiiza nel modo fopradetto per fine di felli* 
uarilmalc* 

1 CAPITOLO XXxfi. 


free Ogni giorno ricordarli , che ha dà moriire . 

Q Velia memoria della morte ferue di freno all' 
huona© tenerlo fui camin dritto de Uà 

ràgie- 


L 
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ragione nelle operationifue ,e fi come lanaue £c- 
za il timone vàldrulciolando per Tonde! , vrtando 
hor’ in vno Icoglio, hor in vnaltro fin che (pezzata, 
fi fòmtnerge . Cosi Thuomo lenza quella memoria -j 
fiiafciatralportare ad operationi eccedenti alla 
cagione, e flato Tuo, finche vrta ne precipiti/, ed 
vitimaruinalua , e Te bene appreflb di molti pare 
che quella memoria lèruir debba per quelli folo» 
che fuggendo f interno afpiranoal Paradifo, è ve- 
ro, che queflo è rimedio potentiflìmo, perche ra- 
pendo di certo , che fi ha da morire, e che fi tratta 
d 1 patir eternità di pene, ò godere eternità di glo- 
, ria ; Chi non è del tutto pazzo trattiene fe medefi- 

niodalmaJt'are,es’incaQiin3 al bene. Ad ogni" 
modo dico ancora, politicamente parlando, che il 
Cauaglierc non può efière prudente nelle fue ope- 
rationi lènza quella me moria della morte. Giò 
vien confirmaco dalli antichi Filofofi , che non ha- 
usano il lume della vera fede come noi. Quella 
memoria nelle maggiori felicità trattiene il Ca- 
vigliere , che non cada nella fuperbia , ò vanaglo- 
ria; Confiderando,cheil tuttoècolatranfitoria, 
e che perciò dee goderlacometale,e clic può can- 
giarli in auerfità ,e ritrouandofiin e fiere dà forza , 
ed’ animoper valerli della prudenza , edaggiuflar 
Tainmoluoàpigliarlecole di quello Mondo per 
quello, che fono, variabili , eche alla fine fi godo- 
no come cofe in prellito delle quali fe ne ha da 
valere generofamentc ; mà perciò col penfiero, 
che con la morte finifceilcuttcr, efe così e, come 
Quitì vero, di che eofapuòinluperbirfi Thuomo f ^Ma 
pciuisì^ ji ma j c procede da non penlàre mai che egli e di 
«inis - terra, che nacque in terra > checamina in terra# 

J.lCl.40, $^0 


\ 

Capitolo XXXIU. 6\ 

che ficoaucrtc in terra, e che non hi niente i 
tc^ra ; Percioche egli hà (blamente quelle colè, le 
quali non può portare feco alla fepoltura . 

CAPITOLO XXXIII. 

Dee fuffraggare Punirne del "Purgatorio. 

S E il Cauaghere fi ricorderà , che l’anima Tua 
dee far paflàggio da quella all’altra vita, nel- 
la qnaie altro^ion goderà, che il frutto del bene, ò 
male, c’hauerà fatto, echeillòccorlò, chedcbbc 
hauere dipenderà d’altri, fi mouerà à pietà di 
quell’ Anime benedette, che danno purgando nel- 
le pene del Purgatorio, cprocurerà di (occorrerle 
malfimecon fulfraggij di Mede, àfine che libere 
da quell’alpriflimepene pollino volare al Cielo, e 
godere la pr efenza di Dio , c rendere gratie à fuoi 
benefattori fi come infatti Tene vedono elempi 
giornalmente compiacendoli Iddio di queda ca- 
rità fopra ogni altra per edere vfataà queft’ ani- 
me, che Tantamente purgano le loro colpe nel Pur- 
gatorio. Di quella carità, e fu ftr aggio il Caua- 
gliere debbe edere particolarmente deuoto , ri- 
cordandoli, che l’idefia, che egli vfara mentre, 
che viue ad elle, nella medema maniera ritrouerà 
altri, che l’vfaranno à lui, ed oltre al bene dell’ani- 
ma Tua prouerà effetti mirabili ancora nelle cofe 
temporali, e corporali , e ne pollò parlare anch’io 
d’elperienza ne miei più graui bilògni , ne quali 
per confuctudine per me2zo delle Melfe de Morti 
inuocandogli Come Auocati in gratitudine, hò 
riconoiiutofuccelfifclkilfimi nella Cafa, e Per- 
fetta 
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fona mia , che perciò elforto il Cauagliere , ed 
ogni altra pcr/òna ad applicarli i quella carità 
non l'olo ne tempi debilogni, ma per confuetu-v 
dine , c frequentemente, die oltre al bene , che gli 
farà refo nell’altra vita lo prouerà ancora nel 
felice fucceflb delle cole fue in quello Mondo. £ i 
poiché lì è parlato dellacariti verfp morti , tra;-* 
paremmo di quella de viui . 

CAPITOLO XXXIV, 

S r O ^ i il j 

pee far é< lento fm* t & altre opere dì f \ 
— mi ieri cor dìa . 

e 1 1 

P E R la grafia che Iddio fàairhuomo in farlo* 
n à fce re non folo Chrilliano, e non infedele, 
ma Cauaglier nobile, e non ignobile con facoltà, 
e non mendico , come pcteua fare , non liauenda 
altra diliganone , che d’efferfi così compiacciuto 
per lua bontà ; Grato , e non ingrato debbe ren- 
derli d |m, le vuole edere man tenuto nel fuo Rato* 
il che riufen à, le compatendo le milèrie, e pouer- 
tà altrui j Con carità , ed amore difpenfari à po- 
yaS«in 5 ueri m/buenunento, parte di quell’entrate , che_> 
^idcfV cor * tanta liberalità Iddio ha ripartito àlui, ne 
cudepre- con qudio lìlcemeranno le facoltà fue, anzi più 
SSS# s accresceranno; oltre à che Felemofina, e carità 
Ruriarn. vfata à peneri è rimedio etficaciffìmo per Jibe- 
J Conclude rarfi da ogni male , E quello , che fi dice dell* 
fn e £r£! eJc,Vl °^ na ^ dice ancora ddl’vfo di tutte 1 altre 
pvipem , opei e della mifericordia facendole tutte col fine 
S h fx C oxa° della carità, e per piacere àDio, confiftendoii 
bi i l maiT' nlcruo delle °f €r afi()ni indire Rei fine col qual^ 

£c«i.as>, , le 
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le tacciamo; E già che s e difcorfo dell’opere di 
caYiti parlaremo di quelle, che fono contro la 
carità . 

CAPITOLO XXXV. 

» 

Dee fodi sfar a legati , & à chi è obligato . 

V NA delle ca ulè principali della rofffna, & 
eflintione delle Ca fé venir fuole per nonfo- 
disfarc à legati . Onde il Cauaglierc per non 
mancar all’obligatione Cauallere/ca, alla quale è 
tenuto oltre quella della conicienza, chea ciò lo 
obliga , dee procurare d’elfere pontuale elTecuto- 
re per effimeri! dalle calamità, e rouine della Caia, 
che mancando in quello polTono luccedere , ve- 
dendoli giornalmente confummamento di tacol- 
tà,ffenzaiapere. oue, e come vada, ne poter hauer 
di cendenza , ò hauendola non poterla allcuare e 
peramente ingratitudine gràdiffima è di chi puo- 
tendo con ptcciol parte, rilpcttoal molto di com- 
«nodità loro Jafciata da chi tanto Thi amato, à 
nonfarJo, eli come lì procura di far perdere la_* 
proprietà, ò capitale d’alcuno fopraqualfiafon- 
dato alcuno lineilo, perche non lo paghi, cosi 
queiranimenon hauendo altro riccorfo, che quel- 
lo di Dio , à lui dimandano Giudi tia . E li come 
è mifericordioliflìmo, cosi è giuftiffimo, e fpiacen- 
dolipiùd’ogn’altroil peccato dejringratitudinc, 
alla fine lalcia correre la Tua Giullitia. Dal che 
guardar fi dee perciò il Cauagliere le delìderala * 
profperità nelle cole lue, e dcbbe ancora procura- 
redi fodisfarc à tutti, che auanzano diluinoiu 

defrau- 
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defraudando ad alcuno il Tuo, ócouefi tratta àt 
danno, òd’crrOi càprcgiuditio del profilino vfare 1 
ogni diligenza per riconolcerlo , non lafqandoli 
acciaccare dall’ nnerclTe » che così terrà la con- 
faenza nettai lontana dalli fcruppoli della robba 
del proffìmo, che con prxncipij ineftimabiji non 
(odisfacendo à chi fi dee puotendo, va molte voi- - 
te formontando per inoltrarli à defiderij, ed effec- 
tinon dauutiàChrifiiani, eCauagheri, renefeq-, 
doli odiati da Dio, e dadi huomini, fi come al con-* ] 
trarioli fuccederà con le virtù fufleguenci , 

CAPITOLO XXXVI. 

t>ee ejjere gioiofo % amabile , & bum ih con tutti t . 
non battendo riguardo , che confuperbi ed* intri- 
di o/i , riccar dandvfi che è mortale , 


N On può vn cuore macchiato de vitine peccati 
mitrare, che meftitic, e mitezze, ed’ in co«~ ■ 
fegueuza non può al di fuori dimoftrar altro clic 
quello tiene dentro, fi come vn cuor nobile, e vir- 
tuofo Tempre fi moflra amabile* e gioioiò, e con 14 ì 
iua affabilità» e dolcezza tira à è giaietti di tutti* 
e per verità quel Cauaglierc, il quale con altiera 
humiltà nel Tuo modo di trattare compar i(cc se- , 
pre con faccia fercna, e gioiola,e con parole amo-* 
rcuolùe cotteli fi rende amabile, e defideraro da- 
tutti dolcemente, sforzando i cuori di ciafchedu- 
no,che tratta l'eco ad’amarlo j La cortefia è va’ 
prezzo, che con poca fpefa fifa grande acquifto. 

Il Cane lo conferma, che col menar la coda per fe- 
gno di gratitudine, e cortefia guadagna il pane* 

ed' 
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> ed'amore di tutti ^ II Qauagliere cortefir , c<f hu» 
’mile fi fd largo per tutto,ou’egIi va, ogn’vnol* 
fupa,riueri(ce , cdefideraJafuaprattica,ed’ami- 
citia,edi fcruirlo. Jlfuperbo » ed’inujdiplp è fpal 
yeduto (da tutti ,niuao l’honora, ama , ne riueri- 
fce,e la /'ua prattica viene abborrica da putti $ In fi- 
‘i>e codiato dagl’ huomini,e da Dio, non ritrpuan~ 
<dofi animo più vile d’effo, procedendo la fuperbia, 
ed’inuidia da baffezza d’animo per cònofcerc_* 
mancami ento infe HclCodi que’ beni honoreuoli , e 
yirtuofi,i quali penfàcon Tinuidia , e fuperbia fua 
rubare all’inuidiato. Quelli tali non fono degni 
di portar il nome di Cauagliere, ma ben sì vfurpa- 
tori indegni di tal nome. Mà laviamoli rodere dal 
proprio ìpr tarlo, che conofcerannp.ben e^e tardi, 
ed infruttuofamente , che il Cauagliere vero deuc 
Tempre dimofirarfi gioiofo, amabile, cd’foumile 
$on tutti, non {ìauendo riguardo, che con fuperbi, 
«d’inuidiofi , come quelli , che (limano la cortefia, 
ed humilcà |>airezza,edeboÌezzadifpirito,mifu- 
tandp fui braccio loro detellabili le virtù , ed’ope- 
vationi degne dcj vero honore Cauallerelco , edd 
quefli tali non fe li può dare medicina più falute- 
uole quanto è quella della memoria della morte ? 
Poiché confideranno , phe deuono morire di cer- 
to fenzafapere quando, ne come ,e che l’inuidia, 
e fuperbia loro non Colo non li può giouare nell’al- 
tra vita , md che deuono lor. fèruire per vn cru- 
ciato perpetuo , e fenza fine . Se quello bene Io 
confiderafiero al certo fi leuarebbono quella 
pazzia dal capo . piogene affinché Aleflandro il 
Magno non infupérbifie nella felicita della fua 
gran Monarchia fi pofe nella (Irada , oue elfo do- 
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Mca palfare col trionfo , e prollrato in ten 
tette de morti, hor’vna , hor l’altra rimirando , fin* 1 
che Aleflandro auifato di ciò fé li ipinlc fopra, 
chiamandolo per nome , chiedendoli quello face- 
ua, al qual rifpofe , tu fai quanto ero vero amico 4i 
Filippo tuo Padre, e fe lo conofceffì fra quelle fei i 
te Ile., vi è la fua , c la ricerco , ne la poflb crouare > ’i 
tu che fei fuo figliuolo , guarda vnpocofe la Tape- 
fti conofcére; Volendo ammonire Aleflandro, che JL 
fi contenere nella virtù dell’humilta , c non s’infa- * j 

perbifsenellefelìciti,egrande 22 e humane,per- v | 
che alla fin e egli ancora doueua morire, e conuer-» * 
tirfi in terra , come gl’altri fenaa alcuna dittintio- 'J 
ne,ò difierenza >edilmedemo Aleflandro cono- 
lcendoquetto venendoli propofto davno fculta- t 
re di volere fcoJpirq la fua llatua nel Monte Atos, » \ 
con vna Città nella mano, e chea piedi icaturifce 
vn gran fiume nel mare, adducendo,che l’etfigie di . 
lui fatta in pitturapoteflecófumarfi, ma cheque- ■■ 
ftafariaftatavnartierooriacteroa, egloriadUui. - 


foggiongendoli > Lattiamo viuere nel fuoeflerc , c 8 
in pace il Monte Atos , poiché quello farebbe va 4 
monumento d’vn’arrogante Rè, che dì noi, e de ^ 
ooftri getti aflai ne parlaranno l’imprefe, edopc - ,? - 
cationi da noi fatte in tanti luoghi . Il Cauagliere «. ‘ 
dunque camini fopra il fluidamente dell’humiltà, 
che per mezzo d’efla fi fabricarà edifici] altiflìmì 4 
di glorie , e trofei ,che fri Cauaglieri vi uè ranno * 
■eli' immortaliti del fuo nome, e ricordili di quel- 
lo, che diccuaPlatone ,che tanto più farebbe vna > 
più fauio,quantopcnfaflè più viuamente alla mor- V 
te, Hora bauendo dittoil* dclUproatezza>co? k ir 

» Ia 


Lodò Ale fiandre il penfietogrande delio Scultore ^ 
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lattàie il Càuagliere dee adempire alfobligacio- 
| hi Chriftiane , e biodo di trattare per renderli 
; amabile a gl’altri, tratteremo nei feguence capi- 
tolo delie cole particolari della Tua Cala. 


« i Come debita regolarli nel gouerno domefiico 
j . della Famiglia » 


S?C nihil 
vn^i'àno 
iumiilc^r 
cogirabi* , 
ncc impé> 
sè cupics 
euidijua» 
Ep.cap.itf* 
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f ' Jm’"* n ■ é A i r* *|v 

1 Jpec riconofcere Centrate tenendo >n libro delle 
] ‘ ragioni fue^e de Ili indumenti » che fard » 

I ed' Mancarne qualche parte * 

j À nobiltà vnita con le richezze è ma gioia di 
JL gran prezzo > c valore ; ma eflendo legata nel 
A piombo della pouertà non può rifplendere,nc ca- 
»! peggiare, e da puochi vien ftimata,e riconolciuta;. 

Clic perciò il Cauaglierc , il quale apprcifo alla 
nobiltà fi ritroua hatier facoltà , e richezze ludi- A 
i cicliti per farla apparire debbe farne filma, non in 
! quanto àie ftelfo, màcome ifiromento , e mezzo 
j per farla rifplendere. Regola principale farà la 
; foimia, che egli terrà del gouerno della lùaCafa» 
Vajcndofi diquei due detti , che ftauano fcritti nel 
!; Tempio d’ApoUo,cbeauertifcono ilconolcimen- 
to di le fieffo > e di non vlcire dalla mediocrità » 
i cofc uccellari jlfime non Colo al Cauaglierc , ma ad lf U i" t cì»ì 5 
) ogni grande fiato* etonditionedi perfonc, che > 

• penfi di viuere col dritto della ragione, e della 
i prudenza. Primieramente dunque debbe il Ca- 
■ nagliere fare vno lcrutinio,ò bilancio dello fiata 
i dfiia fua Cafa, riconoscendo la quantità-delia cn- . 

'■ -in ’ s i £ * tratà 
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trata Tua» come ancorai carichi, chc’fì ritrj 
hauere, acciò riConofduto il tutto polla applicarli 
i quella fpefa , che può fare lenza intaccare il Cam- 
pitale , contenendoli più torto nella via di mezzo 4 
per poter in tempo di bonaccia far qualche auan-^ 
zo si per accrefcerc lefue facoltà , come ancorai, 
per poterfenc valere ne tempi contrari; di dilgra- • 
rie, ò altro, che auengono quando manco v, » 
penfaj elfendo grandé infelicità del Cauagliey < 
eflernecelfitato in limili occafioni à douer mea i 
dicare danari da Amici per non hauer egli i^f < 
jtempo opportuno faputoprouéderfi conqualci. . 
auanzo delle fue entrate perche per lo più qu. L 

Ilo auiene per quella vanagloria di voler elle ré deJ 
cantato con lo Ipendere oltre il douere,per anìmj 
grande, e gcnerolò . S’auuerta il Catiagliére , did 
qiiéfta non è grandezza > ne generolìtà d’animò 
grande, ma ben sì chiamar fi debbe battezza vera, 
tìientreche quella grandezza riduce il Cadagliel e 
per fuftéiitarla oltre il fuo potere à confetterò buf- 

fezze, ed indignità tali, che lo priuano d’ogni rii 

putati'one, cd’honore, ed’ alla fine pfcrfo quèftq) 
refta priuò della robba ,e timor di Dio, e difpera- 
.tamenté viuendov navica violente, e ititeli ce tbr-; 
nifee conbrcuità la vita , emiferamente muore. 
Conuiene dunqueper fuggir- limili incontri fapet 
profittàr/i detti due détti di conofcere fe (letto , é 
nonvfrir dalla mediocrità; Ncccflàrio à quello 
effetto' £ fi tener i ftioi libri màeftri, e giornali, ne 
quali fià notato tutto il fuo hauere, e fpefàcon i 
càrichi, e ragioni de fuoi bem»d’aque, e d’ogni ai- 
fra còfa, perche col tempo * e con la morte fi f cor- 
dano le cofc , e chfuoii hail fuo tegiftro fdpra i il- ' 
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M: ^l>ri vi impazzendo per hauer informationi,le quali 
■fi ò non fi ì itrouano, ò non le fono dace fedelmente, 

■Jji' & è negocio , che molto importa ; Deue ancora 
:o‘V, hauervn libro, e valerli del medemomaeftro,nel 
quale fiano noctati i titoli di tutti gl’inftromenti, 
a,; che fi col tempo , e nome del Notaro , e facendo 
i- . jnftroniento di confideratione cauarlo fubito au- 
Wj j tcnticoperafiìcuratfiin quello modo quando col 
•JSl tempo fi conofce il bifogno di quellofivorrebbe» 

' che contendile l’inftromento , chenon polfa efifere 
rO falfificato , non procurandoli quello fe non con il 
ì j tempo fcropitor e del bifogno , e la necdfiti, e ma- 

j)r litialòmnunifira il modo, ed’il danaro per/ettio- 
d na l’opra. Quello regiftrodc libri ferue ancora 
ì| per leuar l’occalìoni i /piriti maligni , ed’inuidiofi 

della concordia de fratelli , e fe benefri Cauaglie- 
ri Chriftiani non fi douerebbe trouar appertura 
3t non potendoli credere, chevn fratello, c Caua- 
jj** glier Chriftiano voglia caricarli la confcienza,coa 
,£ *. metterli iparte danari della comunione fraterna, 
{' e defraudare la fede riporta in lui foprail maneg- 

gio delle loro facolti; ad ogni modo la buona re- 
j.. golafiifempre buona perognirifpetto, ed’ileo- 
r _. - ibernante di tempo in tempo deue chiamar il fra- 
... tello, ò fratelli, e neceffitarli per luoguiloà vede- 

et» te il fiio maneggio , e fiato della Cafa , accioche 

t dii ancora refiino informati di quatopafia,c fap- 

w pino quello fi può fpendere, ocorrendo molte vol- 
li te per non hauer quella cognitione di metterli in 

©pere fuori di tempo con dariho della Cafa, che in 
,j.‘. quello modo gouernandofi le cole paflàranno se- 

r : ! pre con amor vero, ne alcuno potrà fe minar ai2a- 

j. i «ie, che partorifeono alla fine dilcordia, e ronincv 

tà?- , 
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e diuidendofileloftanze in più parti,/! fi di litìpó'j 

,, • , E ^guitando ia materia dei gouerno deila " 

Caia, diro che *n -ji ; _ 

^ CAPITOLO XXXVlII. ' J| 

x • Y 

bette pigliar fefrntà honotatas foditfacendoU A ì 

Juoi tempi ì&efcluder maldicenti , j 

e bugiardi 4 .'^° 5 '! 

I . . * r , 

L Caùagliere debbe àndarmólró circoli fpettd'l- v, tto 
nell dentale de fogetti , che didegna pigliar al V a] 
iuo ieruitio , perche fi come incontrando in per^ 
ione honorate , c’habbiano ii timore di Dio porri ’ tr ^ 
fìar coniammo quieto deflere ben&ruitò, efe- 
deimente; cosilenza quello non può afpettare, i 
che il contrario, Deue perciò prima di pistìàrt^>f« * 
alcuno viare le debite diligenze perfapere lana- * 

- tura, e qualità loro, ne fidarli /òpra ^apparenze 
citeriori, ò di belle parole, che po flòno ingannare, 1r c> 
importando molto al Cauagliercrhauer per/òne, < e » 
che lo feruino , quali liana hónorati , noti fólopee > P 

linterelìc defiere ben feruiro, e fedelmente, mi , r i 
ancora perche fi fuppone dà quello, che egli amili • 
«uomini da bene ,cd abborrifea i catriui , mentre """S , 
qfuefti non li veggono in Cafa/ùa, e rirrouartdoli ir k ‘fl 

qmn« fi- Caùagiiere al Tuo feruitioperlòne , che lofemina io 

cbi j 01 * amore » e fedeltà deue ancor egli corrifpòrt- *- 
^miic . dere con amarli, e teder conto d’efii fodisfacendo- 

. ji * fu0 ^mpo , proteggerli ne loro interefii , ed* & 
auanZamentOjVlando loroi tempi feconda il me-- > ■>• 

♦ mo loro altre cottele, che ciò /emiri per inani- v 
mire gl altri al buon Ieruitio , Dee però ttìcrtJ 4 u < oa ; 

’v V . pru ‘ 
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f udente , e confiderai nei pigliar per elettine 
fidili Cafa con gion ti di Grettezza di lingue, per- 
meili perlopiù, per i’vniou loro diuengono 
«ganti con gl’altri , e per contraponerfi ad’ efli 
, r ' fanno fazioni, e diuifioni conpregiuditiodel 
' adrone, il quale volendopoirimediare,nonpuò 
[ • 1% aliar vno, che non di/gufti moki, e non poten- 
ti correggere con lagiulla mifura per la didi- 
1 j tà di conofcer e le ragioni òperia padionc, ò 
• preluppofto maggiore di quello vien formato da 
g ' per l’vnione loro , volendoli licentiare mal fo- 

sfatti, è pericolofo , e trattenerli peggio j Et io 
, fl ho conofciuto Cauaglieri, che non hanno riparato 
r | ì quello, c per l’emulatione delle fattioni , c’hauc- 
uano fatte in fua Cafa, lì fono auanzati i machina- 
re contro iaperlonadicongionto deli’ifteflb Pa- 
,C drone, dimando, che quelìoimpedidc iloro dilTe- 
[1 * ’ efauorilce l’altra fattione ; Onde conuenne 
, i- - rimedij violcntiflimi per cafligare il delitto 
( •. niellò, ed’ aflicurarlì d’altripcricoh , che po c & 

uano fuccedere per la prattica, e congiontion c&fy. 
j laCafa, vnendofi con fuoi nemici, che perciò è ne- 
j gotio di gran confideratione ; c quando bene non 
incorreflero in tradimenti non potranno durare 
, rr \ feruitio del Cauagliere, perche occorrendo dif* 
g adar vno, lì difgulta l’altro ancora . Onde con- 
3 uerrà , ò fopportarli tutti , ò licentiarli tutti . In 
. quelli non intendo d’includere i parenti, ed’amici, 

; à quali poda occorrere di preualcrlì del ricouero 
‘ nella Cala del Cauagliere , perche in quelli lì fup- 
, pone, che vi regni fempre amore, e difcretione,m£ 
^arlo per regolagenerale degl’altri, che lì piglia- 
ti ( 0 per elettone* e particolarmente occorrendo 

E + tei- 
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tenerli per occafion diinimicitia,egaaidiaderlà 
pedona. Efdudere anco debbe il Cauagliereda^ j 
lafiiacafaperfone maldicenti, e bugiardi perche 
quelli con la loro lingua apportano tiiori dicala, 
ed’ in cafa quello, che none; Mette ranno fottofo- v 
prail tutto, perche hò conosciuto vn Cauagliere,il ' 
quale per hauerlicentiato da Tua cafavn leruitor 
bado con malafodisfattione , e difgullo, fù caula , 
che mediante Tintarelle lllafciaffe indurre à ma- 
nifertare alla Giuftitia delitto commelfo dal Pa- 
drone, e li fb/fe troncatoilcapo. Perciò debbe 
procurare il Cauagliere, che muno fi parta dal Tuo 
ièruitio malcontento, non potendoli alficurare, 
che tutti lìano tanto regolati dell’honorc, che non 
pollano comettere, e tenere mano i danni del Pa- 
drone ; E quando bene haueflero riceuuta alcuna 
maIafodisrattione,nellicentiarlo dee diffimular- 
’ la, òaltnenofar , ch’egli conofca, e creda che li 
/piace leflcrc «forzato per il mancamento Tuo a 
doucrlolicentiare con parole , clic non lo priuino 
di fperanza di non potere in qualche tempo , ed’ j 
occafione ricorrere, e valerli della Cala, e protet- 
none fua, perche in quello modo non caderà nella 
difperationc,ed’il rirworfo della propria confcié- 
aa lo renderà pago della rifiolution del Pad ione, 
ò almeno, s’haucrà latto quello' comporta la pru— . } \ 
denza humana,ndliemergenti trauagliofidi que- 1 
Ilo Mondo , in ordine à quali léguitaròil difeorfo. 
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lì 


Debbe cfere immutabile tanto nella prof per a quanto 
" nel l'adtttrrf a fortuna , e procurar la tran- 
quillità fanimo, 

Q Veftoé vii Mondo immondo ripieno di mitè- . 

rie, e lubricità tènia alcuna tèabilità, òfer- 
niezza di conlòlatione. Onde ti Cauagliere, che 
viuer vuole con tranquillità d’animo, per quanto 
tè può, in quello Mondo , formar dee vnamaffìma 
principale di non potere, che fuo breue tempo vi- 
uere lenza qualche trauaglio, perche in quello 
modo non tècommouerdco* /òuerchia allegrezza ia ttabo* 
nelle felicità, ne tè feomponerà, e perderà di ani- ■"nmlmor 
monelle aucrtètà, tèpendochevicendeuolmente ^ ù ,s ™ n a j i °‘ 
vannogareggiandoinfieme l’vna tèguitando l’al- inalorum 
tra . Se così è dunque pazziagrande è il cfucciarfi, 
o pigliai tè lòuerchio trauaglio, ©allegrezza dell’ bonocunt. 
euenti di quello Mondo, douendo contèderarli cucii d'és 
per quello che fono nel loro eltère variabili, e mu- 
trabili in quella vicendeuolezza delle cole huma- tunis’ pie- 
ne; Debbe far tutto quello, che livien dettato JJJ “Sj 
dalla prudenza humana per rimediare à trauaglij, «ente re- 
citò occorrono, eCoufeguire il tèiaedefiderato dd «Sné 
bene, ma fatto quello aquettarfi debbe l’animo vanitaseli 
luo a quello, che viene, non ctècndo tenuto a piu, 
ed il crucciarli d’auantaggio procede dallinllabi- 
lità humana, alla quale offerendoli alcun traua> 
gliofubiro precorre col penderò à conliderare le 
felicità altrui paragonando lodato, e lòrtefua; , 

£ con quel penderò viene à ricQnofcere,e appren- j, 
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derc per maggiore Ja miferiafua,edi qui ne icgue 
puoi l’affliggcrfi , e conturbarli contro il douere^ 
che fcnzaqueita comparatione riccucrà iltraua- 
glio con animo più fedato , e per quello fi può di- 
re, che niuno è mifero fuori di quello, che vuol far 
Hememi- paragone dello flato Tuo con quello delprotfìmo 
p?ralu»!° fuo, prolontione guidata dall’ affetto appaia 
Seneca . lionato precorre , e fa prometterfi facile quello, 
che fi defidera; E quella caufa due effetti mali 
produce, 1 vno c che nell’operare non fi vfano tut- r 
te quelle diligenze, chefifariano, quando fite- 
neffein dubio i’efito del negotiàto , l’altroé l’af- 
fliggerfifouerchiamente per vederli perlo quello, 
che con tanta fermezza haueua concepito d’otte- 
nere, echeforfihauerebbe ottenuto quando ha- 
ueflc negotiàto fopra la dubbierà di ottenerlo; 
Poiché non hauerebbe tralafciata diligenza alcu- 
na, e quando bene non li foffe lòrtito il fine defia- 
to hauendo fatto quanto poteua, non gl’hau creb- 
be reccato tanto trauaglio , ò difgufto , effendolì 
prima aggiuftato l’animo nella dubbietà d’ottene- 
re quanto defideraua . Il Cauagliere dunque, che 
vuole ben negotiare prima d’accingerfi all’impre- 
fadifpongaconil fuo giuditio prudentemente il 
tutto non tralafciando diligenza alcuna , ma non 
s’aqueti mai l’animo nella ficurezza d’ottenerlo 
prima d’hauerlo confèguito per facile che appa- 
risca; Poiché nafeono occafioni impenfate, che 
atterrano il tutto , ed il dir poi non haucriapen-' 
fato, ne creduto non è cofa da fàuio, ne prudente. 
Quello è quanto fi può dire fecondo la prudenza 
Humana: ma perche occorrono alle volte traua- 
gli j tali, che eccedono le forze fiumane per la qua- 

' ' liti ' 


Capitolò -V.VA'/A% 

C loro, ed impotenza del rimedio, inquefiicafi 
chi non fi riuoige i Dio, confiderando , che i i rut- 
to viene per difpofition diurna , non cadendo , no 
mouendofitogiia , che D;o non voglia \ è penea- 
lofodi cadere in difperaticne ; Conqien dunque 
riuolgerfi à Dio confiderando , ch’egli è Padre , c 
Signor nofiro, che clan a più di tutti gfamori 
vinti infiemedi tutti i Pad; 1 carnali, che tòno fia, 
ti, fono, e faranno , Di clic coia dunque s hi da 
pigliar trauaglio efiendo certi, che elio difpone i[ 
tutto fecondo la nufura della l'uà giuifitia, e pieci, 
& al maggior nofiro bene, ancorché non fi conof- 
cacosìfubito, e repugm alla fiacchezza humana, 
e fe negf accidenti, che fuccedono fi ricorre al giu- 
dipo d amico, òOanaglicre prudente per hauer 
configlio,epareredi quello farfidebbe, confine, 
& intensione d’acquetarfi al fuo parere, che pur? 
efiendo huomo può errare, perche non fi debbo 
maggiormente, e P^nza paragone farlo con Dio, 
che regge, e difpone il tutto con tanta giuftiria , e 
fapere, (Quella confideratione in atto pratcicQ 
debbe acquettar l’animo i chi fi fia , c mafilme al 
Cauagliere , nel quale regnar debbe maggior pru- 
denza, e fortezza d’animo , echi alcrimetne vor- 
rà fate forfi penfari di rimediare, ediuertire | 
roleri diurni. Al certo nò! Mi ben fi diuerri in- 
frutcuofamente martire del Demonio invece d’efr 
fere Martire di Dio j con offerirli vn’atro fcmpli- 
cedi volontà libera l'opra vna co^a irreparabile 
acquifiando il fuo amore , edifponendolo in que* 
fio modo, a liberarli tanto più prefio daltraua* 
glio, fe cosi è il bene noftro , ò almeno ad acqutf- 

i* tar fanimo, ad vn a fan^a pace, e tranquilliti non 
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potendo la fua pietà comportare lonzamente in 
tràuagjio, chi fi rimétte, confida , e fpera in lui, e' 
perche doppo Dio non fi può hauete maggior 
(peranza, e confidenza, che ne Parenti p decorre- 
remmo d’effi. , . 

CAPITOLO XL. 

Bcbbe tener conto de T aventi , ne mai, che sformato}; 
fep arar/i da fratelli . 

D EL trattar bene con i Parenti , oltre che fifa 
quello, che conuicne per obligatio ne della 
cotifanguiniti, neieguono bcneficij grandinimi* 
perche all’occafioni il parente ben trattato dal 
parente c tutto fangue , e tutto amore j neilCa-r 
uaglicae dee arroflìrfi , nc vergognarli di ricono- 
scere il parente, perche fiain baffo flato di fortu- 
na, mentre fia honorato anzi maggiormente deb- 
be tener conto procurando di giouarli , efiendo 
attionc degna, e propria di lui riconolcendo in 
quello la grafia , che iddio gl hi fatto in conce- 
derli flato buono, che pure poteua darlo al pa- 
i n tribù» rente,c noni lui; E dal voler fuo dipende anco- 
jiLcitucft rail tramuttarlo ; Che perciò ogni Cauaglierc fe- 
nrco ,U i« condo lo flato Tuo è tenuto far conto de parenti, € 
fune pi"- procurarli ogni poffìbil bene, e fri parenti pnn ci- 
uci’, fichi- palmente intender fi debbe de fratelli, co quali fi 
con cordi à dee procurare di viuere con buona concordia , ed 
frairu, & vnione, efiendo cofa tant’vtile, e lodata dagl’huo- 
SE mini, ecomendatada Dio. Da quella dipende 
& J'. ir ’ 8c lagrandez^a, ed honoreuolezza della Cala, con- 

XE'cfi- fcruandofi vnitala facoltà , chediuidcndofi i fra- 
finti etcì , tellì 
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^ .celli fi diuidono ancora le facoltà, rendendoti de- 
T. boli di forze non folo di trattaffi con quell’hono- 
reuotezza i con la quale erano foliti trattarli vaiti 
ififieme, ma facili per efTere vinti, e fuperati da 
nemici. Lo dimoierò quel Padre ^che vedendo i ,m i >cr ** 
fuoi figliuoli Tempre in contefe fri c/fi, doppo ba- 
tterli più volte infruttuofamenre ammoniti per 
viti mo rimedio li diede va falcio di bachette, per- 
che lo /pczzaflero , Se hauendo prouato cialche- 
dunodi loro , neelTendoli riulcitoilpoterlerom- 
pere le diiiife dandone vna icialcheduno de/fi, 
quali tutte con faciliti la fpezzorono . All’hora il 
buon Padre dille a figliuoli, da quello fatto potete 
comprendere quello lari di voi, fe non v’acquetta- 
te 9 e ri/foliiete di viuerein pace, ed vnitifucceden- 
do in voi 1 effetto , c’hauete efperimentato in., 
quello fafeio di bachette, che mito non hauete 
potuto rompere , come diuifo è luccelfo . fi Caua- 
gljere dunque dee procurar di viuere tempre vnito ' 
con fratelli , perche in quello modo li renderà for- 
niidàbilei tutti. E quando bene nafccfiero dif- rmerqui 
pulii fri ef fi debbono edere vniti col cedere iVni 
fratello all alno, e chi in quelli fi djmollraripiu 9^^ ci- 
pronto', fari tempre giudicato degno di maggior 
honore, puoicheé meglio Sopportar vn di/gufio ditia< i uaf * 
priuato in Cala, che oltre non palla, ne porrai" 1 ' 

obhgo d’honoi e , chelafciirfitrafportarcdapal- * coa iU ' 
) fionc immoderata, e dar gullo nelle publicL , 
piazze i quelli, che odiano il loro bene, e defide - 
ranolabbalfamenta della Cafa , che Cuccedecon 

ladifunione,ediuifioned’e/fi. Riccordarfi deb^c ~ 
dunque che dalla concordia, edifeordia dipenefi pOZZ™ 
la grandezza, e battezza delle Cafc. Efi vede, che 

Iddio 
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iddio Signor noitro * hi tempre profpefùtó quei , ^ 
fratelli» c’hanno (binato piu la pace > ed amor 
traterno » che quaiiìuoglia altro mttreife , come 
fuccelie ad Àbramo, il qual vedendo, elic i Partorì 
Tuoi coti quelli di Lochi per cagióne de paicoli non 
potcuano viuere in pace » dubitando > che que- 
llo incendio poterti cllerc cauli di rottura fri lui» 
e’1 Nipote, per rimediar à qucfto diedei lui l’elet- 
tione deiii pafcoli , c per qual pai te egli folte pef 
Voltarli i che egli fi farebbe piegato per l’altra \ 
Così Lòdi hauen do pigliata la miglior parte con 
fodiataction comune » reità rimediato ad ógni 
diljpirtói che potefle occorrere * Quella prontez- 
fca d’Àbramo di cedere ad ogni iiiterefle monda- 
no pei conleruatjone della pace col Nipote Lhot» 
piacque.tanroàDio, che i’affìcurò, benché à luì 
tpfle toccata la parte interiore delPaefe* non per 
quello egli Tana rtato non folo interiore liell’vtile* 
male promettcua d’ingrandire lui, e la lua di- 
feendenza in grandezza, e ricchezza ìnertimabilej 

Etempio, chedebbe ferrare al Cauagliere per va- 
lertene opportunamente , e fecondo le occalìoni 5 
E perche le Donne molte volte fono carila della 
diuifione de fratelli > feguitando decorreremo 
d’erte 

CAPITOLO XLL • 

£>te per Càfa foto maritar fi > 9 con futi pari non 

forati to.dano hi Ita ràdente . * 

N feceflariamente chi mantener vuole la fu a 
Cafa cornitene maritarli è vno» òpiù pet 

Cala. 
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. ì^el primo modo la. Cala fi mantcncrà vni- 
ta , enei fecondo feguon le diuifiom delie facolta, 
e lì fanno di lande, filli , e di lippo, Imzo . il ma- 
ri tarfi più fratelli è certo, che fe non cosi fubito 
conuicn venire alle diuifioni , ed in confcqucnza 
lhiinuirlì l’entrate, e ritirarli da quella magna, 
còn Ja quale vniti lòicuan trattarli . Che perciò ii 
Cauagliere douendo hauereil fine delia grandez- 
za, ed honoreuolezza della fuaCafa, conuenendo 
al feruirio, c mantenimento della il maritarli. 

Debbe vai re i fratelli, propporrc loro il bifogno j 
eneceflità di quello, e con amordi veri fratelli 
fpatfìonacamente, e laceramente difcorrere fopra 
quefto aliare , e vedere , chi fri e/Ii venga (limato 
più proprio, e giullo per maritarli, e riconofciuto, 
ed approbato da tutti , quel folo debbe maritarli - 
Contentandoli gl alni, che la loro Cala venga ' 
mantenuta nella dilcendenza di quello, cviuerc 
• vniti co amor fraterno vero , che cosi debbono fa- 
re, mentre la deliberatone Indetta è venuta dalla 1 

confulta, c rillòlutione i loro libera volontà . Fat- s ; 
to quello conuien penfarc alla qualità delia Mo- 
glie, qual debbe edere di pari nobiltà, c condito- s ™' 
ne, perche elfendoinferiore, òmaggiore euiden- 
temente di conditone farà ditìicilcil caminar dal 
pari in amore, difpreggiandola il Marito, àion- 
go andare eliendo lei inlèriore, ed ella fuperba- 
mentc portandoli con lui, eden do maggiore , per 
quello nella legge vecchia era prohibito il mari- < 

tarli fuori della fua Tribù. Le diligenze dunque 
da vfarfi fopra 1 elettigli della moglie debbono ef- 
ferc delia natura, e coftumifuoi. Sopra turlo, 
weda (Ut* bea’*lleu*ca nei timore dei Signor 
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Jddio, ricordandoli, che d’Aquilanon nafceCo*^ 
ian)ba . Debba ancora hauer riguardo alli Tuoi 
Genitori , che non iìano macchiaci di vitij , che_> 
pregiudichino alfhonore, perche lint'amia de Pa- 
dri paflà ne figlinoli, c nella generatione per lo 
più n alcoli o figliuoli , che aflòmigliano à loro Pa-r 
' dn , e fi come per quello fine nelpigliar razza de 
cani, Qcauaiij, vi s’hà riguardo, molto pmfideb- 
bc hauti e nella razza di chi dee mantenere laida 
Caia, e peniate al futuro, vedendoli giornalmente 
per quella crafcuragmc hauer incontrato, per la 
loro dipendenza, la rouina delle Cale,facoltà,ed 
bollore. Mi perche le diligenze nollrenon Tono , 
balenali per accertare il futuro i e niaffimc no ; 
Matrimoni)* fi dee prima ricorrere à Dio con vere, t 
ed huimli fupplicatiom , perche li voglia dare-» j 
Bomus,& Moglie, die fìa buona, e lauta, e farlo di buon-» | 
turTparc cuore, precedendo vna buona, eiantaConfeflia-i i 

*' b ’ à ® r °' ne, pacificandoli con Dio, e rendendoli habile per • ,( 
propTìa 7- quanto dipende dalui ad effere effaudito ; E ciò c 
Pxou, f ar debbe con tutta ponrualitd , perche fatto noni 5 
**’ fi duo fciagbene , e da quello dipende la felicità, o ( 

rScaius infelicità dia. Ho detto dei mantarfi con fuoi ,j 
vanume- r : peic h e il Cauagliere fli j lontano dal mari-» ] 

r emina- r ** r o ' , 

r.orim: il- tai fi con pcrlone ignobili non potendo cflerc-* i 
ÌS' m ti- vgualità perfetta d amore-, oue c difparitd di per- ( 
ci. *ff. pone , oltre che fi perde la nobiltà , ed i figliuoli { 
nalcouo d'animo baffo, e vile, vedendoli epi tema 1 \ 
Sidìfi- po nafeer figlioli, che degenerando da Padri tiro)» £ 
SnS- 110 fengue , e nafeita della Madre , efud anno ■ 
pìcns rx- inclioationi non degne di Cauagliere,! e;pereio j 
w'Sjgtt elio de ohe farne gran lhma, c flarne ionfttab ne > 
dcf " per puoco più » ameno di robbaiafeiar la nòbile, 1 > 
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Capitolo XLT. Si 

• per là ignobile* perche fuccedono ajlevolre caft 
li tali, che mandano in rouina non lòlo la dote ma- 
) terna, ma la paternaancora , e con perdita del- 
Thonore. Errano dunque grandemente quelli , 
o che volendo maritarfi le prime cofe , che cercano 
i* fapere, fono la dote, e bellezza corporale , in vec£ 
li di cercar prima la qualità della nalcita,educatio- 
> ne, virtù interne, ed efterne di quella, che fono per 
u eleggere ; che fe ciò baccifero non vi i eftaria luo- 
cc go d’hauerfi à pentire doppo il fatto ; ma perche 
Ij fiamo in vn’ Mondo nel quale non v’è flato buono 
:d per grande che Ha non fottopofto alle cadute , & i 
io beni di fortunali dimandano tali per Jemutationi 
j loro, caulace da incontri finiftri* che giornalmen- 
e, • t e occorrono della perdita delle facoltà, e ridotto 
) à flato tale * che il Cauagliere non può mantenere 
j lo flato ilio primiero, e ftà del tutto per cadere fe 
a* non viene agiuttato, con qualche facoltà impea- 
« lata» che Ioiòlleui dal mifero flato, nel quale è ri- 
iò dotto. In quefto calo di due mali può eleggere il” 
in minore , edouerà eiTere compatito fe incontrarsi 
ò 1 occafione di maritarli con pedona ignobile, qua- 
[H le lfapporti facoltà, ò dote con la quale poflàfol- 
h leuarli , e mantenere lo flato fuo , ancorché con.* 
j qualche detrimento della nobiltà ne difendenti, 
j> elfendo meglio patire detrimento in vn membro, 
ili che perderli tutti, per efempio ; Si troua vna torre 
n* belliflima, màil tempo per la fua antichità le h£ 

9 naofloi fondamenti, e minaccia di cadere ; per ri- 
mi mediare à queftó, efofleaerlain piedi, fe li fatino 

10 de barbacani, quali danno nell’occhio) e fanno 
brutto Vedere, mà peggior villa farebbe il vederla 

e, perterra . Cosi apontoè del Cauagliere quandi 

F ridotto 
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ridotto iri Maro tale , che per debiti , ò altre aifc 
grafie non può tenerfi in piedii e là neceflità ld 
tóftringedebbe cedere alia iegge . Fuori di queftd 
cafb iJ Cauàgliere dee Tempre rimaritarli cò’ Tuoi 
pari; e coriferuare la Tua nobiltà; avertendo; che 
farà Tempre più lieurò di viuere còri amore quello; 
che pigliarà là Moglie in qualche parte inferiore 
al maritò) noti di nobiltà) nù piu tolto di dima 
della CàTa, òcoTe limili* le quii Temono perche 
ja Moglie non s’inTuperfcuTca . Quando £bi li tràt- 
taiTc di pigliar Moglie ignobile; e che pórtàtic fa- 
coltà tale, die fàcefle mutare datò , iti quello calo 
lo rimetto alla prudenza del cauàgliere ; nòti bà- 
ttendo. io lin’hora» periziò grana, hàuutàocci- 
lioned'cTperinicntare nella Cafà foia, che la còti - 
fittone di Dame nobili, e di qualità riguàrdetidli: 



CAPITOLÒ XLÌI: 



bebbe amare , & bonorare là ritoglie piuendo 
cattamente , e procurar che. fi faccìà p‘r at- 
tica de maneggi della Cafa : 


t rOrà che s’è di feòrfo della qualità cleilà Mo^ 
I glie da pigliarli dal Cauagiicrè palfcrò à 
r del modo di viuerèfrà èilì dò^poche ld- 

, , . . . m ; > • j_-iM • «• o : *.' . ■„ J 


1 1 imaginc , e 


trattar 

dio hebbe crèàtothuòmò 
/imilitudine Tuaaftine che non, redatte Tòlo formò 
dalla colla d’etto hitònio la dònria , quale glie là 
. diede , perchè li feruifle di compagmài è confóla- 
tione inlìeriie . Óuè col mezzo del Sacramento 
del Matrimonio, con atto volontario vengon’vniti 
inficine Marito , e inoglie , è di due £he già erario » 

ditterà 


Capitolo XLJÌ. 83 

diuciigòno vn folo per mezzo del legame di quefiò 
Sacramento. Onde che il Marito e tenuto , e dee 
amar la Móglie per la più cara colà, che habbia in 
quello Mondo . Le vie per far che regni amor ve- Cenia ca5 
rofrà e/fi pcrlàparte del marito lòfio, che egli nel rifnma,& 
tei principio , che è per accollarli alla fua fpofa le Su?™* 
dichiari con paròle elpreffe, che egli l’tìà prefa per 
moglie, e che come tale, e Signora cari/fima farne - teoinni 
rdjèferuirà, e che il voler luo faràffempre v riito 
con il di lei, quando finceramentc ella dipenda dal * c ?/<» 
Voler luo per puro amore, e ie ben sa non cilerc in gite®, 
lei £er le virtù lue bifogno di quelli auerti menti Proa * *• 
ad’ ogni buono fine ; e per noli mancare al debito 
fuò hà Voluto notificarglieli per non hauerli mai 
più da dite ; Soggiùngendoli il come lei come mo- 
glie debbe edere logetta,& obbedirei lui, cosino 
fi metta mai in pollo di dire non voglio di cofa che 
egli volelfe , perche queftò romperebbe , e guafta- 
tebbe quei bene , Se amore ; che debbe paliate fra • 
èlfi ; e .la peggio farebbe per lei , non piu ih fimil 
lènfò dourà parlare , ma pigliandoli per la iiianò 
Con fegni da mor cordiale fi trattenevi fcco . Que- 
lle elpre/fioni ad’ alcuni pareratio burle , ma io di r 
co etere buoni/fime ; faniilfimc ,e neceflarie per 
gl’ eflett i buòni, che partorifeono, poiché Ce la mo- 
glie è d’anihio buono; e ben’ inclinato aJJaobbe- 
dienza del marito, comò debbe , non fi commouéra 
finiflramente ; anzi aggradirà quanto le dice, fc 
anco Còffe differente, e peniate; che il portar le 
òalze toccate à lei ; Quelle paiòlelàdifinganera- 
Ho,effendole dette con fentimònto veropnmache 
egli fi fia ftretto co,n lei , e dico etere debito del 
ma rito volendo bene alla móglie il dirle, per ètere 
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ih ordine allaconferuatiorìe del vero amòi ; e #chè 
fra elfi dcbbepalfare , ed’ ió le vizi eòn la Coliteli* 
Elifabecta Martinenga de Signori di Vrago di glo- 
riofa memoria Mogiic,eSign0ramià dilettiifima# 
ancorché nonne hauelfe bilbgno per le dignilTimd 
<jualitàfue, concorrendo in lei tutte le virtù, e con- 
dirioni douute ad vna Dama, e Moglie verfo il fuo 
Marito, e quando glie lediffi non mi rifpofe altro# 
fe non che ben fapeua il fuo debito, d che con pron- 
tezza, & amor vero non hàueria mai peniate in al- 
tro, che in obbedire al mio volere, e così redo gra- 
tie à Dio, ed’ alla Tua altilfima Madre , Che mai fri 
di noi fùneanco minimilTihla ómbra didifgufìd, 
gareggiando fri di noi fole il gufto , e defiderio d* 
incontrare il gufto , e volere dell’ altro * Chi trala-* 
fei a quelle efprelfiohi non fi dee lamentare fe vo* 
rebbe puói'nauerle dette, il fecondo rimediò 
è per la parte della Moglie, e principale l’eflere ti- 
morata di Dio, e frequentare i Sacramenti, perche 
quello li rende riguardeudlc al marito non folo # 
come moglie , ma ancora come amica d’iddio , ne 
vi potrà entrare materia di gelòlia, rie altro fini-* 
tiro penfiero non domito in Damajla quale doue- 
ribeti sì procurare di comparire gratipfa# e polita 
«manti il marito, ma però con la riarmale bellezza# 
che Iddio gl’haucrà compartita, e non finta con 
belletti , che col tempo gualtand la faccia inuec- 
chiandola prima del fuo tempo ì fecondò quelli 
non per piacer al marito# che in Camera la vede 
nel fuo diete, mà per vanità di voler comparire 
fuori di cala più bella dell’altre ; fe puoi il marito 
di ciò fi compiace , e tace , ne io parlò . Sò bene * 
che in cafamia nonfi fono praticate limili delica- 
tezze* 


/ 


Capitolo XLU, $$ 

Cfczze, rimettendole ai giorni carneualefchi . Il 
terzo debbe la moglie intugliare al gouerno della 
• Tua cala procurando, che le cole pallino con quella 
Jionoreuolezza , &auantaggiopollibile , che con- 
piene, ed’ hauendo figliuolialleuarlinel timor di 
Dio, c neile virtù, ed’il marito debbe guardarli di 
non apportar gelofìa alla moglie non fola ne fatti, 
i ina ftar lon cano ancora da folpetci, perche troppo 

, fi rilèntc, e giuftamcnte vedendoli defraudata, nel 
fui (cerato amore, che porta al caro marito. Debbe 
compiacerla non folo nelle colè neceiTarie, mi an- 
cora in altre reereatiom honefte à Tuoi tempi , e 
i doppo hauere (perimentato il Tuo valore , c bonti 
, può lavarla trauagliare nel gouerno dellacafa, 
muffirne hauendo figliuoli , acciò lei ancora poffa 
i farli prattica per bene dcdì, ò per tutto quello 
polTafuccedere, auer feudo che fimmaginatione 
> nella generatione può affai . Lo canta il Tallo di 
. Clorinda, che di Padri neri per vnafigura, che te- 
! neuano nella camera, nacque bianca, e nella Sacra 
, Scrittura Giacob per far nafeere le pecore de varij 
. colori pofe ne vali , oue elle beueuano falcetti di 
i bacchette fc orzate di var ij colori ,e nacquero va- 
. riate di colori . Però quelli che delìderan figliuoli 
a limili a loro fteffi bandivano ogni penfiero d’altro 
i, amore, altri mente haueranno figliuoli diffcrenti,e 
a di genij contrai- ij , che vniti non potranno durare 
in pace, ed i| tutto per caligo di Dio, caufato dal- 
j j[a dilTolutezza loro . Non mi eftendo in altri ric- 
t cordi, lalciando che l’amor vero, che debbe pallai 
t f e fra marito, e moglie parli da le per fare che i co- 
li uiugati viuano-vniti, con vincolo di Tanta pace, ed’ 

, gmore , enfiano godere quelle benedittionj, cho 
h . ? 3 lddÌ9. 
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Iddio promette i quelli , che viueranno , 6c ofler- 
ueranno il legame matrimoniale comecouuiene. 


CAPITOLO XLIII. 


Debbe da principio nella gtnerationc de figliuoli 
batter fine retto , indurato à Dio , Je 
con l'età defidera batter gufio . 


I L fine principale per il quale Limonio fi marita? 

per mantenere la Tua cafa col mezzo de figliuo- 
li ; ma fi come la creatone d’efll dipende dal 
Sommo Iddio * cosi tonuiene, e debbe ilCaua- 
gliere riccorrereà lui, i Maria Vergine, ed’ ad al- 
cun San co particolare, per che li fi a intercellore di 
tale grafia , fé così è il diuin volere con incentione 
d’alleuarliper quel fine, che eflb hi creato I huo- 
ipo,che è di feruire d lui,& hauut$ la grana procu- 
rare d’alleuarii,nel timor di Dio^ofterendogliegli 
in dono, fupplicandQlo volerli riceuere,e diiporre 
fecondo che vede eflere maggior feruicio , e gloria 
fua, e bene de figliuoli, e cafa fiia. Debbe ancora 
raccomandargli ogni giorno i Maria Vergine , 
perche voglia efiere fua Auocata, e guardarli da 
ogni occafione d’offendere il fuo Figliuolo; Et il 
Cauagiiere, & ogni altro guardi bene d non trala- 
feiare quelli atti d’amore ,qriconofcimentoverfo 
Dio,afpettando,che fianofatti grandine he co fini- 
lire operationi lo trauaglino,per yolerpoi all’hora 
riccorrcre i Dio, perche lari tardi, ne fari accetta 
l’offerta per il donante, e donato; Perche dirà 
Iddio , tu me lo vuoi donare hora che è impuro , e 
guado, uelo puoi tenere . Ciò doueui fare qnandq 




papitob XLI11. § 7 

pra puro > nc ancora haueua comc/To* peccati coa^ 

* £ro di me ; Tu fai , dirà Iddio, come quello , c’ha-, 
pendo vna bacila de frutti, compiacendoli per 
la fua bellezza di vederli, e tenerli nella fua Carne-* 
ra, vn giorno fcopre , che cominciano à gualcarli , 
onde prima che finifcano di marcire li mandai 

^ à donare ad vn Cauaglicre amico, il qua|e à prima 
< fitta aggradile il regalo , ma fcoprendq poi i{ 
, mancamento, e diffettoloro, fàilgiudicio , che 
!» glieli manda à donare, non per effetto di buona 

* volontà , ma per non potere più tenerli , e che fc 
4 fodero flati fani, non li hauerèbbe mandati. Cosi 
a * fà Iddio con quei Padri , che non ricordandoli d* 
i; offerirli, e donarli i figliuoli al principio delia loro 
d ! generatione, dubito nati mentre Ipno frutti fenza 
lC giacchia di peccato, mà ttanno ad appettare finche 
y fatti grandi , cominciano à farli pmrire il ca- 
B * po con difTolutezze, e mali incaminamenti, ed all* 
$ bora fi riccordano d’iddio ricorrendo 4 lui, per- 

che voglia riceuerli , ed incaminarli nella buona 
Ù via ; Elfo li aggradirà come frutti guattì , che li 

* vengono prefentati per non poterli piu tenere. Da 
» quefto, c’hò detto impari il Cauagljere la for- 

ma, con la quale dcbbegouernar/ìverfòEtop, /p 
<1 defidera hauerconiolatione de /uoi figliuoli fatti 
i- phefiano grand 
0 " 
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CAPITOLO XLIV, 


Z>ebbe allenar i figliuoli nel timo? di Dio in s 

laminarli nelle virtù , non comportando le bu- 
gie , ed afiutfarh ad operare per fin 

/> tPIHOPtt ~r j* Ad 


R Iceuuta 

uenuti alla età douuta , debbe ìiCauagliere 
procurare di dar loro, Maeftri buoni per lettere , e. 
per collumùche li inlegnino le yirtù delbenviue- 
ìnitìum-. re,.e faenze necetiàric,e fopra tutto li alleumo nel 
Sapienti» timor di Dio, che è principio delle feienae ; Acciò 
HoS! con l’età lappino eleggere il bene,e fuggir quello li 
^ji Sfcei febiuando il nome d’ignorante , quale pro- 
fciììunfuu priamente lì debbe chiamare non quello > che non. 
SjttuìS hà il modo d’imparare, ma ben sì quello cbel’hà,e 
in ‘medio non l°P olie * u eflecutione y che per altro tutti na- 
amicorum feiamo ignoranti, che così facendo benché il Pa- 
SwVnmó, ^ re p^^i all’altra vita viueri la memoria di lui ne: 
in vita fua figliuoli , metterà in.gelolìa i. Tuoi nemici lafcian- 
Iftatat eft doli atti à difendere le cefe lue, ed vfar grati tudi- 
Ibitu °fuo ne ^ aitici luoi . Hò detto , che il timore del Si- 
non ea c6 gnor Dio è principio, e fine d’ogni faenza, e bene* 
1 n g3- n iianli molto quelli,che credono, che il Caua- 
fuseft co- gliere,qual profeflaChriftiamtànodrifca animo» 
»uìs‘"k- timido, e vile*non atto i diffondere il Uro douuto- 
éJfcnfo*? > parendo à loro che la relaflatione, e diflòlu- 
tfomuads- rezza renda l’huomo di maggior valore ; Può bea 
colini edere men conlìderaro in incontrare i precipkij» 
•UAdd«. ma non à fchiuàrc in dii le rouine , c mantenerli 
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nel douuto porto, come farà quello , che conia ra- 
gione fola fi moue , e che tiene Iddio dallaparte 
* Tua. Auertire debbe ancora il Cauagliere,chei 
figliuoli portino à lui , & alla madre quel rifpetto , 
che fe gli dee non tanto in riguardo loro , quanto 
I per bene d’erti ; le piante tenere ri efcbno facili da 
/ piegare per il fuo dritto, mà fatte grandi fi fpcz- 
zano . Non fe li debbono comportare buggie , ne 
V^mco per burla, acciò non fi alfuefacci ano aderte . 
procuri con modi propri j d’indurre ad operar be- 
ne, e virtuolamente per find’honore, c temenza 
del dishonore, perche facciano vn’ habito buono, 
e degno di Cauagliere ; Nel rerto i figliuoli debbo- 
no eifere accarezzati, godendo d’efsi , come doni 
dati da Dio, ritirando le carezze, &vfando ilri- 
gore fecondo clic fi fcuopre il bifogno per tenerli 
amabili sì, mà riuerenti, non piacendomi quei 
Padri, che mai fanno vaa buona parola à fuoi fi- 
gliuoli, penfando , che quella fia la vera regola per 
tenerli obbedirti, eriuerenti,ne confiderano,che 
il troppo rigore tira dietro il deprezzo, e difob- 
bedienza, 

CAPITOLO XLV. 


Fuglf Ì|B- 
pius HCJWÌ 
nc perfe- 
quète, iu- 
ltusautem 
quali leo 
confidens 
abfqj ter- 
icre cric . 
Trou. 16. 
Qui affli- 
git Patrc , 
& fugit 
Matrem_* 
ignomini" 
ol'us crit , 
& intjlix . 
Prou. 19. 
No demilli 
pot(?ltató 
in iuuen- 
tute,& ne 
defpicias 
cogttatus 
illius, cor- 
na ccruicc 
eiusiuuc- 
tute,Sc tu 
de latcra 
eius, duin 
infans eftj 
Nc fbrtc_z 
indurer,& 
r.6 cicdat 
tibi, Aceri» 
Ubi dolo/ 
anime. 
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Debbe concederti qualche danaro, acciò fatti "Padroni - 
non cadino nella prodigalità^ ò avariti a . 

) 

I L Cauagliere per buon gouerno de fuoi figliuoli 
debbe proportionatamente fecondo, che van- 
i noauanzandofi nell’età conceder loco qualche.» 

> danaro per /pendere àlorgurto, mentre li Ipcn- 
I; dino hono>atamente, à fine che la priuation de IH 


pa il Cay.agl ter Cbrijìiano. 

ftOft nudrifca ne Joro cuori il delìderio d’haueme y 
JÉ fatti puoi grandi , e padroni non cadiuo nella 
prodigalità, òauarjtia ; Non comportandoli per- ■' 
pò mani giuoco delle Carte, ne de Dadi, depor- 
tano ileo, non folo i{ detrimento delle facoltà, ma 
molte volte dell’honore ancora, perche il giuoco 
alfingtoflò npn lo fiimo giuoco , nià auidità , ed i 
àuaricia , e defiderio continuo d’iiauere il danaro 1 j 
del Prptfìnio ; Et in quella maniera la natura va * 
afluefaudofi a poco àpoco adaniapl vi rio, che 
tira poi fhuomo à baflezze, non credute, non puo- 
tendo perfuadermi , che vnoper danerofp che fia, 
habbiaper maflima di perdere, il danaro pergu- 
fto, parlo ali'ingrolfo. Ingigliar ancora debbeil 
Cauagliere fopra le pratriefiede figliuoli procu- 
rando, che fiano buorte, e fopra turco lontane dal- 
le pra etiche delle Donne, perche quelle portano 
feco lo fiele di Dio, rouinano il corpo , confumano 
le facoltà, e po> tanò feco infiniti diigutli, e rouine, 
fuiano dalia virtù, c Ienano quello lpirito. genero* 
fo,che dee fignoreggiare lèmpre ne Cauaglieri, ne 
da huomini effeminati polfono lperarfi genero!* 
configli). - . ' ’ ■ • 
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CAPITOLO XLVI. 

J • i m \ „ 

Cangiandoli Secolare nell'Ecclefiaflico babìto debbe; 
batter firn di feruire à Dio x e ripartire Centrate 
Ecclefuflicbè alla Cbiefa , t Poueri l & 
à lui Je d efìdera i l mantelli mento 
de beni della fna Caja . 

On debbo ne anco tralalciar d’auertir il Ca- 
4-N iiaglieie qual diflfegna di cangiare lo fiato 

feeo- 


Capitolo XLVI. pi 

fecqlarenell’Ecclefiafticoàconfiderar bene il fine 
che lo mone, il quale principalmente debbe eÀ- 
[ fere di ièruire a Dio , perche fi come chi volelfp 
portar la liurea d’vn Prencipe terreno, edinluo- 
)go di feruir à lui fi impiegale di feruire altro Pren- 
I cipe, farebbe cola» non Colo inconuenieate, ma fa- 
Jrebbe punito vergognofamente dal Prencipe di 
Acni fofle la liurea ; Cosi il Refigiofo che fi velie 
Vjell’habito, e liurea de ferui di Giesù Chrifto, 
jpebbe impiegarli in feruire à lui, e non al Mondo, 
equando vmte all’habito portaflero entrate Ec- 
ciefiaftiche, debbono riccordarfi, che quelle non 
fono fiate lafciatc-alla Chiefa , ne elfa le dà perche 
fiano fpefe malamente, ma doppo il manteninien- 
todi chilepolfiede, fecondo quello comporta la 
dignità, che tiene, dee difpenfare la fua partei 
S poueri, & altre opere pie, e Chiele fopra quali fono 
fondate, l’entrate; E chialtrimente opera, penfi 
bene fobligatione della lua confidenza, che ìml* 
queRo mi rimetto . So bene d’hauere veduto mol- 
te Abbacie groflìifime ridotte à ppchiflìma caua- 
ta, e non sòda che ciò polfa procedere , fenonè 
per mancare à quanto fopra ho detto, e fimilmen- 
tehòconoficiutodiuerfi àppfledere molte di que- 
lle entrate Ecclefiaftiche, chemprti hanno caularp 
4 le rouine, e finimentp delle cafe proprie ; Che per- 
ciò in quello il Cauagliere debbe efiere molto oc- 
ellato , e non mouerfi à procurare con auidità li- 
mili entrate, fenoli hà ancora il fine difpenderAe 
cpmc con.u iene . 
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CAPITOLO XLVII. 

Debbt cffere prudente nel faY fignrtà , e 
guardato nel chiederle , 



I L Canapiere cfebbe incontrar tutte foccafioni* j 
che le gl oftèrifeono di pocer giouare adaltrù-A 
ma perche ve ne fono di quelle , che nel fine por-Jj j 
tano fc co. danno, e dilgufto con perdita delfiftef • 1 i 
io ami co . In quello debbe valerli della pruden-^ 1 
Zi, e fri falere vi è quella della figurtà, {olendoli i 
dire pcrprouerbiochi fi fìgurti , paga , e fucce^ j 
dendo quello pare colà molto amara, e dura, che [ 
per giouare ad altri Labbia à patire; il danno, e j 
rompere l’am.icitia. Per /chinate dunque fienili i(j 
incontrinoli dirò gii ailòlutaniente che fi debba ij 
aftenere con tutti d’entrare in limili impegni; D 
Mi dirò bene, che con molta prudenza, ecircon- 
fpettione dee confìderare la qualità , e ftato della ^ 
perlòna, che. la ricerca per lapere rincontro, che ' a 
può hanere, e quello fi può promettere , perche il 4 
pentirli di puoi non gioua , ed in limili cali e me- s 
glioil venir rollò alia prima, che nel fine venir {, 
{morto ; e farà più facile il rimediare al primo 8 
con nouoferuitio, che fe li faccia douendo ogn* , 
vno appagarli dell' hontfto. Quando poi il Ca- r 
uaghcre lì ritrouaflc in iftato d’obligationi tali r 
per feruitijriceuuti, ò peraltro, edhauelTe cqm- ; 
mediti di pagare la ficurti ; In quefto cafo debbo f 
pronto moftrarfi per tatto quello ftimari di po- * 
fere, aggiuftaudofi poi alla commoditi deH’ami- , 
co, per il rei'ar cimento, upn potendoli far feruitio | ; 


Capitolo Xileni: p) 

feii2à incónìmodo ; Quefti federili riguardi dee 
'jfauerc il Cauàgliere Verfo gl’alcri nel chiedere fi- 
nirti , douendo trattar con gl’alrri conia mede-» 
ha mifura>con la quale defideralìa l’atto feco . 

CAPITOLO XLVIII. 

Jhebbe effcre guardato nel parlare alla prefeAx* 
de feruitori , e prudente nell' occultare 
i fuoi pen/ierì > 


L ’cl^efiènèa nelle còledi queftò Ntondo, è Vnà 
gran Madira, &io nella multipiiciti degl* 

£ anni miei hò efpenmétaco moire coliche incoll- 
ili fideratamente da alcuni fi trafeorrono lènza cou- 
rt fiderartii fopra, ne lì conofeono, che doppo fegui- 
iil to il male , come è quello del parlare alla prclènza 
i- de feruitori j o.ftèruando quelli ciò, che fi dice, è 
li formando concetti alterati per malitia , ignoran- 
i! za>òpernon hauere ben intelò riferendo il tutto à 
il chi li pare, e piace, alle Volte indótti per ambi- 
- tronc d’efière tenuti m filma per laper i feereti 
ii del Patròne, alcuni ancoi a per malitia,Ò intereffe, 
o, inogni calo tutcoè noccnóle al Patrone. Cìil> 
l perciò il CauagJiere debbe fiat molto auertito* 
y maffìmcalla niehfa quando in compagnia d’altri 
li mangia, e beue allegramente * perche ah’hora la 
- lingua /corre feftza ritegno, i&i fe.rnitori fiatino 
f mirando le viuandé , numerando i bocconi di chi 
• mangia , Si offeruando le parole che fi dice * ed in 
• queftomodofi fanno le cole di cala* noti riccor- 
) dandoli, ne fapendofi da che parte ciò lìa venuto . 
Il Cauaglieif fauio non debbe permettere * chci 
• ■ fcrui- 
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feruitori fapiano le colè , che non fé grappartene , 
gonolapere , ne l’allegria della menfa li debbe fa^ 
parlar quello, che non debbe ; fi come ancora deèf 


procurare di tenere celati i Tuoi penfieri , perché ^ 


così faceudo lefueattioni nòli faranno cosi fotto- 
pofte alle preiientionii che pofiòiio impedirle 
buon facceflb,es’àcquiftard credito tale, che far 
ftimato da tutti. Equeftoèla grandezza di Dio . 
e del li Prencipi di quello Mondo ; e dal làper o: à 
cultarecort prudenza i Tuoi penfieri ne rifinitali 
beneficio* che nell’arbitrio Tuo réfia il dichiarar le 


cole fecondo che la prudenza, e nècelficà dimo- 
fìrarà efierc megIio,&aIfuó tempo; Auertendok 
pòro, che volendo far credere vna cofa, benché 
alteratamente per fini buoni dourd però farla cre- 
dere prima alli fuoi famigliar!, é malfi me à quello^ 
che fofle deteinato per riandare in alcuna ncgo- 
tiatione, perche credendola vera, é reale la por-» 
terà con maggior femore ; e calore , cofa che nodi 
t iufcirebbe, le la crédefie differente, ancorché vo- 
lefic ; Quello intendo perciò fiprattichi per fini 
giudi, e che tondino al bene, e non con fine d’in- 
gannare ilproffimoà danno fuo'. 


CAPITOLO XLIX. • 

1 / H 1 ■ 

Debbe gkardarft da contraiti illeciti . 

Q Vcflo c’hora fon per dire lo (limò fupct* 
fluó, mentre Icriuo d’operationi daCaua- 
gliere , c Chrifiiano j mi per toccar tutto quello* 
che mi fouiene, l’auertifcotfar lontano da ogni 
contratto illecito , e comandare che cosi facciane 
' „ ancora 


!' s 


• * 

> 
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àiicórali Agenti, e Aminiftratoti delle Tue facol- 
tà, perche quello caricala còicienzajed in nógo 1 Méiiùséfl 
guadagnare fi perde; perche il beni irai àqmftati, ggj* 

non longànieate fi godoritì j eflendo megli p quamuitì 

. der poco, ma cdn buona cóle lenza, che hauer moU 
toingiuftametite,che frutterà macchie e dureuole, pt0lt lit 

Con qual politica debba regolar le file attieni , 

trattando coti fuoi maggiori s è Inai pari . 

. / ✓ • ' r 

CAPITOLO L. ’• 

blue operar iene,' mettendo paci perfine diilrtà t 
e carità fienai [no impegno, e godendo il 
frutto i publicat à Dio la gloria t 

tLCauagliefe in tutte le óccafioni *chc fe iitjip*. 

1 presentano di poter operar bene , deu e in- 
tonerà rie volorttieri j poiché lhonore c0n 1 
vn’opi riione benefattiua per propria elettrone per ^ 

fine della Virtù, e dell’hoiieftò , edil Cauàgher 
k ladro , ed Vfurpatore di tal nome indegno elici e 

non vuole deue per quefta Via indrizzate e uc. 

ittioli i * e fri tutte lodeuole * e prindpah! ! ara - 
duella di mettere pace fra il prolfinio; attion 
,fo!o Caualle r efca ,tria ChrMiana, e comandata 
daDio vltimamente, quando vuoile ialite al ^eio* 
Volendo adunque affatticarfi di trattar pace, <- 
fine di ripportarrie l’intento defiderato, 
fiori ti are adogrii àmbitione di niouerfim quewo 
perviTereftimatO perfonadigran maneggi P®| 

che quello farebbe vn volertrattarc,conieniiui- 

ftro dé^pemoniOi perdendo il merito dei* °P e 

\ v - buona* 




y 


tu.* 
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buona, & incontrar difficoltai confeguireilfinèV 
per giufto caftigo di Dio. li Cauagliere dunque 
dee bandire fintili penfieri,efi come l’attione è 
virtuofa , e fanti , cosi deue voltarli all’ iftefiò Id- 
dio, e tome miniftro Tuo rinontiando la patente 
dell’ ambinone, pigliare quella delia cariti , la 
quale l’accreditarà apprefio le parti fcordanti» 
operando c’habbiano ogni confidanza in lui 
{coprendoli le loro infirmiti, e difguftì fincera- 
mentc , facilitandoli in quello modo il trouar i ri- 
medi; opportuni, r e confaceuoli al bifognojafli- 
ftendogli Iddio con lagratia delio Spinto Santo 
per il fine che principalmente Iomouedi fèruire, $ 
e far cofa grata i lui, giouando al Prolfimo j il che * 

non li fuccederebbc , fe pigliando la patente falla ** 
dell’ambitione, fotto il manto di cariti, proceden- 
do da queltaper il più la diffidenza delle parti con 
che tratta , reflando ignoranti , ed imparenti nel 
faper proporre partiti di fodisfattione alle parti 
medelime . E fi come vn’Ambafciatore con pa- 
tente falfa pafiàfie ad altro Prcncipeper alcuna'' 
negotiatione,fcoprendofiia falfitidella patente^' 
perderebbe!! credito, non farebbe afcoltato, ne 1 
riceuutoj mi vergognofamente ributtato. Cosi 
appunto/ùccede ai Cauagliere fecondo lapatente 
reale, ò falfa , che piglia . Gl’inimici hanno 1’ani- 
mo, ed il fangue alterato, & infiammato per 
piaghe, c’hanno delorodifgufii; onde chi vuo- 
le curarli , e fallarli* deue far da buon Chirurgo, 
quale nel toccarli conicrri, c iifigni le piaghe, gri- 
dano, ed alle volte ingiuriano il Chirurgo mode- 
rno perii dolore, che ièntono; Màefiò facendo 
orecchio da Mercante, no a fi corracela , fi buone 
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ole* e fegui&a la Tua cura, fenza confiderationé 
4 feù.quello dice il ferito ; Qual però guarito , rico- 
h t^ofcendoil beneficio* lauda* honora,e ringratia, 

-, e con doni ancora regala chi li ha datta la fanità » ! 

e Così apponto dee far conto ilCauagliere, debbo 
>.•' -flètè Chirurgo nel trattar le paci j non rifflettcn- 
1 1 1 > ;ì parole* erilpofte fconcertate di quelli, che 
1. fh rea pacificare, perche la pafsione predominante 
’ V fa parer bianco il nerò, & il nero biafico , Operi 
i 1 re il Cauaglicre con cariti vera , che fuperarà il 
V . tto, ed in fine farà da erti non fòlo lodato, mi li • 

f daranno ancora obligati; Quella carità perciò 
evbbe edere in maniera gouernata, che nonfia 
{ contrana alla carità propria, e feruitiò della fua 
j cafa y che è nel pigliar parole d’obligatione ette n- 
, do pelo troppo gran da m adirne i chi é iuddico# 

» perche Venendoli mancato mette in isbaraglió la ■ . ( 

1 robba, vita* e riputationei Onde fi come lau- > 
i l’attione Caiiallerefca * c Chnftiana * à procn- 
/i r;>r la pace, e riunione fri difgiunti, così aucrtifco 
. n pigliar parole eterne di non offenderli , mi 
. olio farli tenere in fequeftra finche fiano ag» 
t .itati , òuero non potendo di tneno pigliarla.* 

0 ftientre fi trattai ’aggiuftamentò procurando 
, fenza dilari one di terminarla ; E per verità trat- 
| tandofi tri perfone d’hotiore non v’èbifognodi 
maggior ficurezza per la oonfèruation della pace* 

. che io ftimolfe del proprio honore, e fuggire il no- 
; ni^ di traditore j Se poi fi tratta con perfone, che 
p nc 1 fanno cofa fia honore* molto meno debbe ini- 1 
piegarli in parola cbligatoriaj mi rimediare ai 
( male come Chriftiano in quel miglior moda y che 
, gl’c permeilo . Mi per dare ancora fodifatrione i 
- t G molti, . 
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molti-, che in tutto benché honorati hòhreftehÒ 


) 


quieti nell’animo > può il Cauàgliere doppo hauer 
Fatte abboccar le parti con le dóuuté fodisfattió-' 
tìi dichiat are d’hàuer adempito alla fuàobligatiÒ- . 
ne con hàùerli aggiuftatù pérfuadendofi che ef- 
fendo peribiiei Ò Signóri d’honore non Vi pófla Te-, 
guire trattone alcuna di pace Fra etti* magnati 
iiiccedeflTe, il che non crcdera.mai , non à lui » 
ad efli fi malfarebbero } Dichiarandoli però, < 
reitera in Tua liberta, fé li parerà di giouare i e 
fé ruitioà quello, al quale folle mancato > che inJ» 
quello modo fi lafcia vn’ ólfò in bocca molto durò 
alle parti damafticare, mentre lenza compromet- 
tere il fuo il Gauaglierc j noh lòtto mai certi > che 
egli nOii pólla àggnltàre la parte * alia quale $‘c 
mancato contro il mancatóre, e Volendo può fare 
cóli maggior femore j metitre non riichia pericolò 
di giuftitia, Cola che mólto piòli dàràdapettlarej 
che fc il mancamento lófie direttiuamcntefàttoà 
lui ; perche córtuerrCbbe operaie con maggiórri- ! 
guardo per rifpettó della Giuftitiajeilendofi Vcdii- 




gloria . Ma perche occorfe à me vna volta* chp vii 
Cauagliere conferendomi certo difguftò nato còli 
altro Cauagliere di Scoprire dal raccontò di eflò* 
che forihauaoftefaioue no vi era per potere pigliai 
querelai di poi d’haucr procurato coti ragioni di 




tìclloparabuonacon nauer operato coi nne ai icr- 
uire à Dio giòuando ài pròlfuno publicare à Dio la .i 


far- 


/ 
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dirglielo riConofcerc, ne acquetandoli , ma prefi « 
f . fiondo nel fuo appafliónato fentimeuto alla fine fi 
lafciò vfeir di bócca , che altre volte ancóra fra lé 
& loro cafe, e Tuoi Antenati vi erano paffati difgufti 
* di inimicitie, irt miniera * che conobbi cfTere quel- 
lo, che lifaceua parere * e vedere maggior irtalitià 
nel difgufto prefente* edinclirtàre alle rotture* 
tutto ciufàtoicome egli non mi Teppe negate, dall* 
ftauer ritrouato fri le fcritture antiche di Tua Cafa 
& la Scrittura di Pace * che in quel tempo feguì con li 
to fudetti di che fi puòcauare il malaffetto *che porta 

ù} feco la confèruatione di limili memorie * Il Caua- 
gliere dunque nel maneggiare li aggiuftamenti di 
à pace * oue fi tratta di oftefe * che per JagtaUiti*t 
f' 1 circonftanZe lorO,e fodisfattióne delle parti, quali 
in vogliono * che le fódisfattioni appaiano per fcrit- 
v tura , ih limili cali debbe accóiidefeendere al loro 
gufto eonfegnando ancora le Scritture * volendo- 
li le i Ma fuori di quelli cali potendoli lupplire * eoa 
t dare le fodisfattioni in vóce, alla prefenza de telli- 

itr fnonij degni * lenza Scritturare à me pare laudabi- 

le 7 le, poiché irt quello modo con la morte di èflì, vio- 
li ne ancóra a morire la memoria delli dilgufti paf- 
it lati , c quando pure fi voglia formar Icritture per 

ii maggiore lodi sfàttione delle parti * e licurezza di 

11 chi tratta di hauere adempito a quanto doueua i 
c; letta che fia neifatto della pace la fudetta feri ttu- 
i ra il Cauadiere mezzano debbe procurare, che rC- 
Ri appreso di le, quel tempo, che fiifnari pròprio* 
fi e poi donarla al fuoco i e quello per le male con- 

i leguenze, che ritrOuate dalli fuccelfori* pofTonò . 
li! bau fa re ; Poiché* fe beneCauagliet d’honore, c 

c Chrifiiano non debbe ricordarli d’offefe rimette , 

. . - G a iati- 
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antiche, ònoue che fiano, ad ogni modo perché M 
temperamenti > é paffioni non lòno vguali in tucci . ] 
le non operano altro male* poffonó in alcuni brui- 
re per incitamento ad inclinare l'animo* e render- 
lo più fatile ad incontrar l’occafioni di difguili , er 
rotture, che fe li poflòno offerire, col farli parere il 
male maggior di quello, che foffe adombrato dal- ; 
la paffione naturale ; onde lottar lontanò daqucl- 1 
le co!c i dalle quali lenza fperanza di maggior 
bene, lì può dubitare il male, debbe elfer laudabi- 
le, e procurato dal Cauaglieré* il quale ancor deb- 
bo con molto riguardo guardarli nell’occàfioni di 
trattati di Pace > nel chieder alle parti il fatto in 
ifcritto, douendo prima procurar di fapcre , come 
venga raccontato.* e poi far vna ricercata larga- 
mente alle patri per fapcre in che eofa pofTa cade- 
re la difficoltà* e feoprendo contrarietà nei rac- 
conto di efl'a efléntialc , con deprezza debbe prd- 
«snrarc di noli lanciarli impegnare , ma temporeg- 
giando tìlmerii auanti delle dubietà* che bene nd 
pollino hauere intefo,ò nel bollore del fatto in- 
gannati , Ò altre ragioni * che fecondo il calò le_> 
verrinò lbmiruniflrato dalla pi udeza, lènza dimo- 
ftrarfi d’etfère informato precifamentc dalla par- 
rc ; E così andar deftreggiando fino che Veda, che 
reih , fe non fuperato del tutto il ponto eden fiale 
dilcordante* almeno che vi refti campo di poter 
aggiuftarloj Fatto quefta diligenza il Canaglie re 1 
conofcendo ilbifogno può ricercargli il fattò in 
•ifcritto . Hò detto d’andar riguardato helricer-^ 
cario fenza hauerprimavfatolafudettadiligeuzai 
perche hò veduto paci ad eternarli , per così di ré * 
per hauer dattoli fatti in ifcritto, effendo difeor- 

danci 
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Vkntl in ponto effentiale, non volendo le parti rie- 
grattai fi, ed in vece d’aggiultarle,rcftare maggior-* 
i mente imbrogliate, e diiguftate, con poco gulto di 
ehi maneggiaua . Il moderar vna parola detta* 

: che tendi al bene, con maggior facilità fi può fare j. 
1 Ma il ritrattare cola lcritta riefee dura da pratti-? 

carfi\ Reftì perciò auertito à chi nafee occafione 
. di controuerfie di efierc confiderato nel raccon- 
t tare il facto in quelli primi bollori del lingue cal^ 

. do , perche la prudenza non può hauer il fuo iuo- 
co, e per il più fi icorre in parole, e concetti, che di 
j poi meglio confiderai , non fi vorebbe hauerli 
, detti; EtilCauaglieredebbe in ogni tempo di- 
. inoltrar la generofità dell’animo fuo col faper ta-v 
, cere, e parlare à fuo tempo, e perche l’d'perienza 
mi hi fatto conofcere li difordini , che lùccedono 
nel trattar gli aggiuftamenti per mezzo de confi- 
denti , elegendofene vno per parte , dehbe perciò 
auertire chi defidera vederli con breuiti terminati 
à non v alcrfi di queito modo di trattarli , perche 
appafsionandofi ciafcun d’efsi per voler che il lo- 
! ro principale refti auantaggia^o per lamaggiof 
parte iadnz?ano la finezza del loro intelletto à ri- 
trouare ragioni per non dare quello debbono , ò 
pretendere più di quello li viene, Rimando che 
ciò conuengha alla fua obligatione,e così non ac- 
cordandoli fri loro , fono caufa , che l’ ini micitia lì 
• va dilongandocondaino, e trauaglio delfiftefiì 
principali, non auuedcndofi, che non volendo da- 
re quello debbono, ò volendo più di quello li vie-. 
oc è vn farli diuenire ladri delia riputatone al- 
.trai, ed offendere la fua » mancando aiiagiultma 
la quale come principio, e fine ddl’auiau Cau*U, 

Q f ierelche 
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Jcrefchc obliga il Cauagliere à dare prontamente , 
il fyo à tutti . £ li confidenti, che trattano inque- V 
(lo modo confiderino di che laude fijno degni, ctL 
aucrtino, che la loro obligatione è di far appare-] 
re la ragione del loro principale , ne permettere li’ 
<ìa fatto torto; nel redo debbe confiderare..» 1 
quello coauengha tanto al fuo principale , quanto 
al contrario hor dell’vno , hor dell’altro habito , 9 
(lato vedédofi per accertarein quello ciò che p* 
render,p dar debbe, che cosi facendo,farà 1 a par tq , 
le li dee di cófidéte honorato.£d il modo però oiii 
accertato per trattatele paci, e valerli di vn folo, d 
volendofidue, che quatti fiano confidenti inditfe-j; 
renti d’ambe le parti, perche così nowvi eflcncM 
altra pafsione che di vedere il fine della pace, nc.< 
penfarannojche à facilitare il modo per confcguir-i 
la con riputatione di tutti , e feguitando decor- 
rerò, circa il dire il fuo parere < 


X>cbbe dire il fue fentimento in maniera di giouart* 
< non prefumerc maggior /opere del pxoffima {ho. . 

A Tutti è lecito Udire il fuo parere* quando 
però di elfo venghino ricercati , c che dal 
quello polla. riffulu.re alcun buon fine, che ciafJ 
cuno debbe hauere , 8c è officio principalmente! 
domito al Cauagliere, come quello in cui fi lappo- : 
nc maggior prudenza , è >apere , e che oltre rac- 
certare nel giudiciQ con l’auttoriti, c credito , le | 
bri facile di ridurrei fentimenti cattali nella via 
buona con ragioni CauaUcrefchc , non donandoli 
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fltqueftieafi di primo falto valcredella Chnltia* 
JftT, perche non colpirebbe . Il Cauaglierc dim- 
k quc, che defidera col Tuo parere d’operar bene, e 
;lP^ichiuar alcun male, deue alla prima inoltrarli m- 
clinato al fentimento di chi le ricerca il tuo parere 
il per accreditarli , & acquiftarfi 1 alletto Aio , dipoi 
.1 pian piano andar toccando la contrarietà con i a* 
tot 1 gioni mondane , e per mezzo di quelle procurare 
dindurre la materia di chi fi tratta colfuoparere 
* nella via, non foto Cauallerefca,nu Chriftian a an- 
te cora,cheil Signor Dio aggiutera la Aia retta m- 
tentione ,ed in quello modo fi reudera amab le d 
l6 - ambe le Parti.Mà alla prima non bifogna tarli Ca- 

jL puccino chi vuole confeguire l’intento buono, ne il 
jl ♦ ..Xauagliere è tenuto di dare pareri ,o coligli i a 
nule, poiché tutte l’offefe hanno lalua lodista.ttio- 
ne l'opra della quale li deue gouernare nel direi 
fuo fentimento; fé poi non vogliono quelle fodiU 
fa tt ioni» mi vendicarli , quello è fuori del termine 
della fortezza ciuilc, la qual fola s admette nc le 
I legai Cauallerefche,c chi differentemente la vuole 
v fare, non hi da chiedere configho, o parere circa 
il volerlo fare , ò nò , mentre eflì hanno Capere , oc 
animo fufticientc per effcrcitarla . Poffono ben ha- 
uere bifogno di configlio per il modo , nel qu ale il 
Cauagliere Chriftiano non deue mai configliare 
il male, mi bensì non potendolo vietare , confi- 
«liare il manco male ; Et à me e occorfo ,cflendo 
ricercato del mio parere fopra vnriffentimento, 
che vn Cauaglicte per terza mano pretendeua di 
voler fare; confiderai il tuttogh diAS non correr- 
gli obligatione ne termini Cauallerefchi d alcuu 
tiffentimcnto, come in fatti.non Ihaueua; Ma 
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perche il defidcrio Tuo er* portatp da palone 
fine dì ventate*, npn efiefldoli piaciuto . 

parere, dille ad vn batlagliere , che io làpeno aflai. £ 
ma che non voieuo dar configli da far male ; Que--1 
tfoCauagliere me lo riferì, Sp io le nfpolì, che non v 
yoleuo configliar quel Cauagliered far del male* , 
perche non haueua volontà di farlo, chele l’ha- ^ 
uefie hauuta, non hauerebbe chiedo configlio. Ye- , 
piamo all atto praptico politicamente trajalcian* 
cfóla Chrifiianita , yno da configlio , e parere ad 
ynaltro, che é in obligo di far dare delle baftona^ ** 
te , e coltellate ad vn terzo ; Jl parere li piace , e ìq - 1 
ringratia, manda per l’cliecutionejfuccede, che nel I 
darle baronate, ò coltellate vien colto in vn pollò* 
o altro luogo mortale, che lo rende priuo di vita- y 
Va di quefto i nqui fi to- fé gji appredonoi beni, e nér„< 

potendoli prefentare nella forza della Giuftiti^ ‘ ) 
refta bandito , e confidati i beni . quello tale co- - 
mincia maledire chi gl’hà dato configlio, ne piu : 

-radenti npfentjr parlar di lui. quefto * 

«eqmfli- cil frutto che fi guadagna d configliar il male ; ol- 

luSum^ < 3 ue h°> che li manda Dio , ne sà da che parte li -, 

Scuoile" 1 prouen S- • Qpeft configli non hannq niifura , lo- { 
»ur,& non h® limili alle ceiafe,chc penlando di pigliarne vna, 

JBft? a 5 taccate ne vengono dieci . Deuono elTere fuggi- t 
«eniatiiu } P ar i° bora folamentp, come politico Deue v 
*cd. l7 . perciò il Cauaglierehauer mira d’indrizzare fem- 

prc ifuoi pareri cpl dritto delJ^Qiuftitia, e valoreu,.- 
Caualleiefcojcdn termini modelli, ed humili in 
maniera , che quelli , cheli chiedono. Se odono» >• 
polfano formar concetto, che dica il fup fentimen- / 
to, e parere, per fine di giouare,e non di prelù me- - ’•> 
re maggior Papere dicchi Io fence; Poiché il prj, S : 

«no À 


Capitolo IJF. joy 

E* jkd n&oao c amabile , & aggradito , oue il fecondo 
i. * odiato da tutti , è pazzia grande , e potendo col 
/nodo di parlare acquili# amore, onero odio la* 
I feiar l’amore pcr?odio , 

CAPITOLO LII. 

t>ebbe amar laCiufìitia , eriuerir chi la 
Ì regge fecondo i te mpi , 

T ^ Giuftitia è quella, che regge * e mantiene il 
Mondo; Puojchefequeftanonfofle, finte- 
note» e debole non farebbe ficuro della violenza 
dei Superiore, e torte , &ogni cofaandariain ro- 
? uina, e per diftela di quelita fu ritrouato l’ordine 
di Caualleria perche la difendelfe, emanteneffe 
dfauore degi’oppreffi, c deboli, A quella il Caua~ 
gliere debbe femprebauer la mira per drizzami 
le lue attioni, non volendo mai, cheil giufto fenza 
riguardo della coruttela de tempi prelenti , ne_> 

. «palili tremano Cauaglieri di nome, mdnon de 

j atti , che non fapendo o non curando di lapere , 

; che cofa fia Giuftitia , e valore Cauallerefco for- 
j mano effi, e danno interprerationi con i fatti , che 
l’ingiufticia lìa Giuftitia, e la fuperchiaria , e viltd 
5 r valere Cauallerefco . Ma falciamo che quelli 
^ uano d loro modo , che per tardi , ò per tempo 
. conuerranno prouare gl’eflètti della Giuftitia 
j quando meno vi pen faranno, perche allafìne que- 
lla fignoreggiar vuole fopra tutti, c molti fi (lima- 
no svergogna, ed’eftere creduti di poco fpirito* 
ad obbedire alia Giuftitia non confiderando ij 
-rouerbio, che dice, cento à te, ed vi w a me > Per- 

che , 
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che yna volta /ola, che s’vrti in e fiali pagano, tue*c 
con ipefa, dannose rp.uina fenza dannificar chi e/ 
\:uol male, ma ben fi darli gufto , e contento lenza 
loro ipefa, ne tra,u aglio, , le quelle cola 
generosa , e fiauip lo l upetto i chi i’h£ efperimen- 
t^ta . Irebbe per tanto,!./ Qmaglicre yf^re ogn/ 
diligenza, efiudio, perche nelle caule , che egli 
iteli. fieri maneggia ficgua il giufto lenza riguardo d’amici- 
KimSis 0 tia,, ne d'altro , e per esperienza vera.' fi vede chq 
ptoximo , quelli, c he fanno torto ad vno, per gioua,re contro 
tiu'enim» giu lima ad vn’altro, d/breue quello, tale lQ.ri.ca-. 

noice con duplicata ipgratitudino, permettendo.- 
Jus h*re- lo Iddio per caftigodi eh; manca al- dritto della 
?ims’p?c Qiuftitia , IlC^uagliere dee ancora procurare di 
Sus " tenerli. bcpenolifi Mmifiri, che reggono la Giu- 
fciiingui* ftitia, e che hanno il bertone del comando, nelle 
Scc.j*^,6.f u c mani honorandoji con ogni affetto » e douuta 
riverenza ; Poiché per quefia fine portano il pelo, 
del trauagliq, d.i tal carico , che none poco volen- 
i dolo confide rare nel filo e fiere» mà la dolcezza de/ 

comandare loia leggiero, e perciò s’adirauo. trop- 
po, e ragion,euojrnence vedendoli Sprezzati » c le 
bene non fi dee credere interefiè ne Mimftri , ad 
ogni modo cola u d o^y n’a u nuale recognitione.ben- 
che leggera, proporr tionata » e. confaceuole alla, 
qualità loro , che m quello, modo facendolo fuo ri 
. dciroccafionc del biSogno fcrue per tener viua la, 
memoria deU’ofièruanza, che le le profelTa» e ren- 
derseli beneuoii, ed inclinati à fauorirci ne tempi 
bifognofi, non potendoli da buoni trattamenti 
affettar , che éfietti corrilpondentioperando più 
vn picciolo regaietto annuale, riconoscendoli in 
efib la (Urna, e riverenza, che multiplicato quando 

porta 


r Capìtolo LUI . 107 

pcnrta ù nc ceffi ti . Óltre di che molti Miniftri non 
ricuferanno vii regalo fuori delTvrgenza del Info- 
gno» che afpectando la neceflìtà non lo vorranno, 
e s’adiraranno, E vero, cha il giufto Dio, peri 
noftri peccati alle volte ci dà Miniftri corrilpon- 
i ti ad erti, nel qual cafo conimene hauerpatienza, e 
i nauigare conforme il vento , e perche la pace, e la 
guerra fono in fe contrarie , che vna dee afpcttar 
x l’altra difcorrerenio di quelle. 

' CAPITOLO LUI. 

\r_, ' 

li &ebbe c/fere della pace generof amente amico t mi 
li yirile , e pronto per opporfi à neceffaria 
i- guerra , procurando fecondo il 

1< cafo la breuità fta , \ 


L A vicini tudine delle cofedi quello Mondo ri 
Tempre girando, l’vna feguendo l’altra; puoi- 


ft 

n-* 

lé che la pouertàfà l’humiltà, i’humiltà fa la ricchez- 
f aa, la ricchezza fa la fuperbia, lafuperbia fa Ia_# 
:k guerra a e la guerra fa la pouertà . Il Cauaglierc 
i qual con animo magnanimo, c virtuoso opera 
» Tempre non incontra in quella vicini tudincalmc- 
tli no per la Aia parte, mentre generolamente amala 
0: pace con tutti, & operando egli tèmpre col dritto 


iì della giuftitia,efortezzacimIenon vienftisnola- J»ioeper- 
(i to da quel riroorfo,che hanno li timidi, efuperbi, 
ij: i quali dubitando Tempre de fife re credati tali lì di- t«n qwa/i 
dt moftrano amici della guerra, pensando di coprire icns'ab*^ 
in quello modo la viltà dell’animo loro, e di Pcco- * e [ ro JV * 
p re farli credere Leoni. Il Cauagliere che virtuo- eilt ‘ 
pii fendente penfa guidare i palli delle fue operationi, 

11 
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debbe dimoflrarfi fempre gefinoffo amicò dell* 
pace, ma virile, e pronto per opporli i nece frana 
guerra, perche quello lo renderà riguardeuole , e 
éonlìderato apprefio quelli , che voielfero rom-« 
perla lèco, e quella dimollratione debbe effe re 
pon lolocon le parole, fecondo fpccafione , mi 
ancora col modo di trattarli conformandoli aila 
natura del paefe, dimoftrandp ancora al difuori 
(enrimcnti diuerfi di quegli, polTa faaucre interna-» 
niente che indrizzati debbe fiauer Tempre verfq 
Ì)io„ e quando non ottante quelle preuentioni, 
folle necefll tato ad incentrare guerra, ò inimicitia 
Con alcuno, debbe fecondo la qualità d’eflà* ell<*- 

to deil’vno, e dell’altro procurare la breuità di 
quella, fecondo le verrà dettato dall a prudenza, o 
oecettariadilfefa. In ordine à quanto fi è detto 
giouerà mol to ciò, che lbno per dire , 

CAPITOLO LIV. 1 

Debbe praticar con tutti, ma tei famigliarità 
fa con vàrtuofì „ , 

T Vtti li animali praticano volentieri con la 
loro fpecie, e fri tutti l’huomo come rati oh 
. naie debbe amar la conuerf&tione delfhuomo , 9 
fra quelli il Canapiere debbe legnalarlì procu- 
rando di renderli a tutti amabile, econuerlando 
fanngharmcnte con termini cortelì , e modelli , I 
fchcrzandd hor con l’vno , hor con l’altro della : 
compagni a» oue lì ritroua, mifchiandofrilelnirle \ 
difeorlì vi r tuofi, c procurare di conformarli con j 
tutti, che così facendo fuggirà il nome di fingola- < 
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rc,Scambitio/oV che rende il Cauagìiete òdioiói 
tutti. La famigliarità * cprattica debbe efl'ere_> 
Tempre còli viratoli * perche da quelli non può ri- 
ceuere, ehe galli, e documenti buoni» mi portan- 
do ii calò che fi ritroui in compagnie differenti 
non debbe di fubitò fuggirle, ma con termine mo- 
dello procurar* col lùo difcorfo di renderteli 
amabile, e con feheréi dolci tirarli ne di feorfi vir- 
tuosi . La famigliarità però debbe edere fempré 
con li buoni non potendoli dalla pratticarde catti- 
Ui alpcttar » fe non male» ò rottura fràefli* per 
hon elTere i geni/ Vniformi* onero d’elfere tiraro in 
qualche precipitio. E feguStando il dtlcorfb del 
(nodo di conuerfare aggiongerò come * 

capìtolo lv. 

dee farfi imtnì'ci bifruttuof annerite ‘con opporfi 
à difeorfìì che non li nocino * e dee e/Jere amabi- 
le nelle cokuerj attorti ■. 


Audieht 
rapicnsla- 
jncniiot 
eiit.S.Tfcf» 
Cum aU- 
dacc ntott 
eas in via 
tie fottè 
grauet 
mala fua 
in te, ipfe 
n. IccuU- 
dun» volu- 
tatem fui 
vadit * oc 
fimul tura 
Unititi» il- 

lius perias 
Ecc.càf.l* 


* \ • ■> 

I L taiia^lière debbe eìTetfe hiòì’tò àuertitò ne Uè 
conueriàtioni, e difeorfi, che gfòccorrono coti 
altri di dar lonranó da Vn’ertore » che da pochi 
Viene confiderato', ed’a^pòrtagràrtdilfimó danno* 
qual e di fuggir il hofrie difpintodi contradittio- 
ne opponendoli alli dlfcorli , che Vengono fatti* 
benché non fianòdifuò pregiudizio, mà fòloper 
qualche naturalezza* òper voler mòllràre mag- 
gior lapere deel’altri,ò pel che il difeorfò non tèn- 
di alla realtà del fatto. Quello è erròr grande* 
perche fi rende odiofo , e fi fi inimici lenza necet- 
fità alcuna, erche cofa importa al Cauagliere » oh* 

nelle 
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nelle conuerfationi,ò altre occalìoni vno difcOrra, 
ò racconti cola contraria alla verità del fatto » 
mentre à lui non è di pregiuditio. Il Cauaglicre 
in quefto dee elfere prudente guardandoli di non 
cadere in quefto errore» che molto importa,quan- 
gli" '! 0 do non fi tratti di cofa , che l’oblighi per intere® 
Omntmé fuo.ò de fuoi attenenti, laiciando correre i dif- 
corfi d’ogn’vno come più li piace, diffimulando di 
iiiiui non ^ a( j aru iibpra,oueroconvn’gentil riletto, òlguar- 
do mirar quello, che parla, in maniera che da que- 
fto fe^no argomenti, che per termine di buona 
conuerfatione, e ciuilti palla il tutto tacendo, che 
quella è la vera forma di pratticar fra amici ren- 
dendoli amabile, e prudente inlieme * 


bona . 
Ecc.7, 




, CAPITOLO IVI. 

Dcbbe batter Trencipi che taminp * proteggano, 

- - \ 

I L Cauagliere debbe procurare d’acquiftarfi la 
patronanza di qualche Prcneipe, oltre il natu- 
rale, per potere decorrere allàprotcttionfua, non 
loio per interelfe propio , mà de fuoi amici ancora 
perche quello lo renderà rigilardeuole apprelTo 

tutti, perche la potenza de Prenci pie grande j E 

fanno, e polfono aiutare, e far nfpettarei fuoi 
Seruitori.c quelli che elfi amano quando vogliono 
con vnafemplicc parola > Chepercic*l Cauaglie- 
re dee vfaie ogni diligenza per acquiftarne vno, 
c molto maggiore nel Saperlo conferuare col fer- 
milo con ogni pontualità in tutte le occalioni,chc 
’ fcli offefifconojin maniera che egli polla cono- 
scere, che iu lui regna fedeltà, folcenti, e riueren- 


te 


\ 
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6 [uifceràtezza alla perfonà Tua, che co- 
«si tacendo potri cónHdert temente ricórrere neli* 
occafiom alla bertignifliitta pròtettibne del Pren- 

fc>^n ft d ‘£ r -A UrerUuu ci>n la Serthiffinu Cafa 
j m" c ■’ 10 P art i£°lirniehte tìelli primi anni 

1 p t la m,a S'ouanJ, feruì per Pàggio j| sig. Duccà 
, Ranuccio primo di gloriola memoria, e di poi per 
» PagS'od hOiWriied Vltimanierite mi hOnorÒ P di 

4 ^ Cl ! e nr' Per ^ UO r GamCrÌereiefebcn ' : glWerefli 
B poidelJànuaCaranónriiipermiferO l’àttual coni" 

tmuatiòne j ad’Ogni biodo procurai fèmpre còli 

Kr? dl cOnferuar viua iartiemo- 
na deli olltquiofa olia leruitù» e cosi toni! Si» 

Duca Odoar^ói e Sig. Duca Ràrtiicció Secondò 
» ^ iu 5 ntc * ^ uàl1 nttfàrtdò con animò gerterofo ilelli 
Tuoi Scrittori più àll’afFetco.iìnceró j che aJl’effec- 
' t<5 ^ OIlar P«tandod eflbrerupplicàti nell’Occafitì- 
tiiióro, irta precorrono irdentémerìte, fecondò 
che vedono il biCogno hel fauoririi, proprietà par- 
ricoaare di quella Sereni/lima C'afa , & io lo portò 

^r5l? raerpérien2 > mpiù OCCafi <>ni riguarda 

tooli d hàuerriccuùtifauori lenza fa^erlo, che dopi 

po qualche tempo, che tengono òbligatoirte.e mia 
Cafi di perpetua » Se oflèqiuóiaièruitu . 
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. , CAPITOLO LVH. 

Dee con prudenza fchiuar gl'impegni antiuedendoii » 

I N altro 'luogo hà dilcorlò della prontezza del 
Cauaglrere nell’incontrar l’occafioni di gioua- 
rea tutti. Lo ricconfermoj dìnouo, ma perché 
molte volte il defiderio di giouarc ad altri tirail 
Cauagliere ad’intraprendere negotij,che a princi- 
pio fi dinriòflrano faciline di puoca eófidcratione,é 
poi nel fine impegnano il Cauagliere in obligatio-* 
ni dure , e vorrebbe rittirarfi , ma non c à tempo t 
Per rimediare à quello prima di abbracciare qual- 
^fs'p;uì d negotio per picciolo die fia debbe con la 

dentei prudenza precorrere* e confiderar bene le diffìcol- 

jefpice t tà * che poffono attrauerlàrfi, e conforme à quello 
*ctn. rencr briglia, non impegnandoli più di quello, che 

conuiene,&è di molta eonfideratione * e dàpuo- 
chi efferuata, maffime quando lì tratta de ttegoti j, 
che vengono fornati di poco valore, e riflettendo 
in ©ffi Tempii cernente come tali, e non nell’impe- 
gno, che può ^accederli di gran danno , c rouina ^ 
11 pentirli non gioua, &il tornare indietro molte 
volte li vorebbe, e non fi può. La doue dee rchiuar 1 
' l’impegni antiuedendoii nonfolo per quiete Tua* 
ma ancora per li figliuoli, maffime eflendo giunto 
all’età cadente, poiché morendo ne effendo quelli 
in età, ò credito , come il Padre venghono poi op- 
preffi da chi prima erano temuti in riguardo del 
Padre , oltre che per ^ordinario pare che ilei can- 
giarli l’età fi cangi ancora la fortuna, e chi profpe- 
ramente ha guidato Icfueattioninella giouentn, 

nella 
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nella vecchiezza fi muti , che perciò il ’Cauàgliere 
hauendo con trauagli , e pene aquifiato credito 
dee faper conlèruarlo ne che per sforzofa ncceflìti 
auuen turarlo, Scintale conformità à quello pro- 
fico prudentemente il Tafio fa che Alete dilfuada 
Gofrcdo dalia ìaipre/a di Gierufalemme » 

Giunta e tua gloria al fontine e per finanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conuiene » 

Cb'oue tu vinca fai di fiato nuanci » 

%f ètua gloria maggior quinci di uiene * 

Ma l' Imperio acqui/lato, e prefo inangi » 

; f Et bonor perdi ,/ : V contrario auuiene . 

Ben gioco è di Fortuna audace , e fiotto 
i Tor contra il poco% e ine erto , il certo , et molto „ 

Ne rtnnor prudenza debbe viare iì Cauaglicre ift 
quello, che bora fon per dire * 

CAPITOLO LVlII. 

i . . ■■ 

Debbe vicinar bene Con tutti , & effer penfato 
nel far nouita * 

I L procurar di vicinar bine , è tenerli benaffetti 
li vicini importa molto, poiché quelli poffòno 
apportar benefici;, e danni grandi. Il vicino cf- 
fendo ben trattato lerue alla fimilitudine del Ca- 
lie, del Pallore, qual in campagna và rondando , e 
^guardando Ja Gregge per cullodirla , e diffonder- 
li a da Lupi . Co si fa il vicino , egli è il primo per il 
r più a vedere, & vdire le cofe, che paflano,e perciò 
il Cauaglicre dee procurare con ogni fuo potere 

H d’alfi- 

v,'.. • • 
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daflìcurarli dell’aftetco de Tuoi Vicini* poiché.» 




quello alToccalìoni li potrà giouare più di tutti, L, 
non lòlo d’auifi, m^anco d’aiuti per tutti *gl’acci - L 
denti, che pofiono occorrere^ tanto più profitte* L 
noli per elfere vicini, e pronti, oue che efleiido mal ^ 
trattati , gl inimici procurano d’acquiftarli per f 
inftruttioni, che li poflòno dare,ò altri aiuti, clfcn- 
doli cofa f acile per la prattica , e cognition che 
tengono il tirar la pietra, ed afcondere il braccio, c ^ 
fi vede per efperienza, che i Rè ,c Prcucipi grandi 
volendo accingerli à qualche imprefa contro altro 
Potentato, procurano Tempre d’haucre dalla ^a 
Prendpi confinanti d’elfo , Tapendo quanto im- 
porti, elìa neceflario in ogni imprefa fhauer l o- _ 
gcrticorrifpondenti,epractiehidelpaefc, e per- », 
che dal nuolgere lefcntture antiche molte voltff j 
fi trouano memorie, che danno materia dinoti- j, 
tia per ragioni ciuili,ed edere vnici i beni, e ragio - p 
ni d’edii Debbe il Cauagliere andar col piè del fa 
Piombo , informandoli bene prima fe fia cofa ra* |p 
gioneuole, e certa da poterla giuridicamcnteot^ a 
ottenere, auàci di inoltrarne, ne farne parola alcu-; k 
nai Perche la nouità partorifee nouitide penfieri t 
odioli, che caufano mali effetti ; E tanto più quan - ^ 
do non hanno fondamenti, reali, e vaieuoli, attrici», 
buendoli il tutto prouenire da fpiriti ingiulli 4- 
Conuien dunque al Cauagliere il fondar bene loh 
Tue ragioni , e non ingannarli prima di mouerfi^r 
che altamente facendofaràcomeil Sole di Mar- jj, 
aocomouendo lenza fruito conzarra diraftred-^ 
dare l’amicitia, c confidenza, che pafla ; Cofa che< B 
non li dee ogni volta che le cofe non liano chiare ^ 
« meritorie, douendofi anco coftfidcrare, cheli t 
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J antepa/Tati non hauercbbero la Tc iato in filentio, 
nc rralafciato di procurare il (ùo,quado in ciò l’ha- 
*' uelferoconofciuto, e filmato proprio, e con non 
' minor riguardo fi dee pratticar quello, cbo 
“ ficgue. 

; CAPITOLO LIX. 

Doue fi tratta finterete fra Tarenti , ed +4 mi ci , 

debbe fi trattar col me^o d'altri . 

El 

S ! jT Olti fogliono dire, che doue fi tratta (finte- 

XVI refle di robba non fi conofcc parente, ò 
amico ; Quello intender fi debbe fecondo le buo- 
ne regole, e dentro i termini ciudi di pretendere 
ri ben /f quello, che di ragion lì viene, ma con fine 
i J di conleruar Tempre la Ihma, ed affetto verfo il 
>■ parente, & amico ; Ma perche le pallìoni non fono 
[.'Tempre vguali, e trattandoli 'di leuare ad altri 
ì quello che pofièdono, alle volte le parole non li 
:• miTurano, e portano alteratione, il Cauagliere 
a prudente, ritrouandolTinifrato di pretendere, in- 
* terefic di robba d’altri, non è bene, che lo faccia in 
Q perfona, ma far clettione d’amico prudente, quale 
ri' parli al parente , ò amico, col quale ha le preten- 
di » (ioni ; Poiché quello quando bene riceuelfe rifpo- 
fte non adequate nel primo infrante può dichia- 
ri. rarfi di non voler rifteri rie, e procurare, che vi 
r- penfi fopra, per ritornar puoi a nceuerc il Tuo Ten- 
ti* timento, il che non riefeerebbe al principale, mi 
Scorreria pericolo diromperli nel bel principio, c 
t quella regola dal Cauagliere prudente debbe efie- 
•■) re vTatain ogtìi forte dmterelTc di controuerfie , 

ti 2 che 
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Che pollino occorrere per confeguire il-fuó , cifè- 
ilare amico con tutti» ed à quello fine feguitando 
dirò» 


CAPITOLO lx. 


7{on dtbbe qftre enriofode fegreti Altrui* 


L 'humana curiolìtà trafporta molti a defiderare 
di fapere ì jfegrcti altrui . Quello è penfiero» 
& occupatone inaia, eflendo affai il procurar di 
fapere le co fe necefiarie* che s’appartengono à lui» 
Quefla curiofiti de fatti altrui per ordinario re-, 
gnaséprc nell’inuidiolb,e quefto per quel morbo , ò 5 
tarlo, che lo rode Tempi c del defiderio di fulinui - 1 
re il bene, ed accrefcereil male alli altri » e fe fi •? 


tratta di fegreti di parole non fi debbe ne anche 


2 


tifare curiofo» non potendo risultarne beneficio ^ 
alcuno quando nonfia cofa di proprio interefle, J 
ma ben fi danno» e difgufto, perche quello che ; 
dice vna cola in confidenza può edere», che lo dica 3 
ancora ad altri * e feoprendofi la colpa fia datai * 
lui, e venga tallito di puoca fedeltà . II Canaglie- 3 
re che nodrifee animo generofo non farà mai cu- J 
tiofo d’inueftigare , ne cercare di fapere i fatti al-^ • 
trui, percheil fuo giuftificato modo di viuere_j» 
lontano daogni bauezza d’inuidia lo libera da si 
mala occupatione non mouendofi li cani graffi, c 


valorofi per vedere gf andamenti de cani piccioli» 


L . 
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Capitilo 4 XI* 

I CAPITOLO LXI. 

debba il Canapiere efftre Giudice fra ami ti . 

I L Cauagliere debbe andar molto guardato nel- 
li trattati d’aggiuftamento , che gToccorrono 
, tri amici Tuoi, non terminarli come Giudice » mi 
per via di componimento; Poiché nel primo mo- 
ì do per aggiuftata che fia la fentenza tenendo 
\ ambe le parti vgualmente d’hauer ragione (corre- 
1 ri pericolo di perder ramicitiadell’vna, c molte iud«, 
e ; Tolte dambedue , che nel fecondo modo procu- 
rando a poco a poco con deprezza d’auicinar le 
; parti fi viene i renderle allaggiuftamento con fo- 
disfattione d’effe, e di fc lidio , c quando bene vi 
; teftafle in coda daggiufiamento qualche parte, 
cflendofuperato il più, in quello calò il Cauaglie- 
re può riccuere la rimefia Ubera, e Tentennare co- 
' me giudice* che puoco brulòre può sedarli, ne 
£ ' ver/òdi lui mala Todi sfar rione. Quando poi le 
u caufe fofiero tali > c’hauefiero bi fogno de fiere 
' conofoiute in iure, in tal cafo non elFendo il Caua- ' 
gliere Dottore può riceuere il compromefiò nella 
Tua perfona con dichfaratione di far vedere le ra- 
J gioni delle parti ad Auocato per fententiare poi 
^ iccondoil parere di quello , e che appaia il nome 
f del Confultore , patto quello, fe alcuna delle par-. 

! ’ ti fi lìimafic aggrauata non debbe il Cauaglierc 
pretendere, che non pofla appellarli , ò far vedere 
la caufa fecondo che il termine di ragione le può 
concedere , ne di ciò hauere alcuna maja fodif- 
I fattionc, non eflendoegli il primo, nclVlrimo, 

H l che 
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che pofla errare in caule ciuili, che fc vn Senato di 
Milano, q«al giudica con tanta prudenzà, efape- 
rc, contamele reuifioni delle fentenzefue, molto 
più jpùiuagliere debbo non folo fiat lontano dal 
yqjtt impedire, chele parti non fi portano valere 
ielle ragioni Tue, comefopra, ma quando cono^ 
fcerte che per dubbio di dar di/gufto a lui lo trala- 
fciartero, deeartìcurarli della iùa intentione, la 
qualenon farà mai dihauere di/gufto, cheli va- 
gliano di quelle ragioni , che dalie leggi vengono 
permeflè ricordandoli folo per beneficio loro à k 
configliar bene ilnegotio prima dimouerrt ad al- t 
cunanouità /pendendo, e trauagliando infruttuosi 
famente. Queftaè la forma, conia quale hò ìoìj 
icmpre trattato tutti gfaggiuftamenti che fono jd 
partati perle mie mani, e tale la laudo ad ogni Ca- > 
uagiiere. Hauendo trattato della politica priuata ; 
dirò di quella da vfarli co’ Prencipi . 

Qui auuediittento debba praticare nel! 
v de Trettcìpi, » Uro inter effi . 


CAPITOLO LXII. 

Debbe ejjere fedele al fyo Trencipe . 


I “ , | 

A Lia fede, che ogni Chriftiano è tenuto à Dio 
lèguir debbe quella che dee al Prencipe fuo 
naturale , la quale pei legge humana » e diuina è 
% obligato d’oflèruarc ; Ma il Cauagliere più di tut- 
ti la debbe far rifplendere , per il porto maggiore 
d’honorcuolczza, che fopra gi’altri tiene, che per- 
ciò la fedeltà fua in ogni tempo, e luogo , tanto in . 

fatti. 
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' farri, quanto in parole debbe nianifeftarfi, riccor- 
a daidofi, che i Prencipi vengono eletti da Dio per 
n goaerno de Popoli, e per amminiftrarlaGiufticia, 
e debbono edere riueriti , come Dijin Terra; £ 

! fe bene alle volte fuccedono de cattiui non tocca 

• al fuddito il giudicarli, màlafciarelacuraàDio, 
quale è quello, che diri Prencipe fecondo che nel- 

1. la prefenza della fuadiuinaGiuftitia vede il me- 
rito, òdemeritode popoli, dipendendoli cuore 
[ de Prencipi dal volere diuino ; Onde non fi debbe 
ì coolideràreil Prencipe, ò Rè /emplicenientecomc 
1- tale, ma come dato da Dio per diipofitione della quartini , " 
> fua volontà . Conuien dunque à tutti , e malfime 
fl al Cauaglicre riconolcei e quella verità procuran- Dei, 

# do, con tatti, 9 parole di far apparcre la fua fedel- JX5K® 
i* tà, e ciò có ogni fincerità di cuore, che oltre di far jjjjjjjjj* 
1 quello fe li dee fi acquifiarà nome buono di làuio, 

prudente, che li giouarà molto per aianzar le, e 
fua cala à dignità , de vtili honoreuoli , e perche 
parlo con Cauaghere d’honore, e come tale cono- 
fcc la finezza della fua obligatione di vera fedeltà 
verlo il fuo Prencipe, piu oltre non patio , perfua- 
dendomi,che nort vi fia Cauaglierc che profetò ho- 
, uore, il quale non fido fia mai per mancare à quan- 
to è tenuto verlo il fuo Prencipe, ò Rè ; Mà coio 
prontezza fia per dporrelavita fteflà per diffefa- 
) fua, e del fuo Stato. 

l\ CAPITOLO LXIII. - 

c Debbe fuggir fadulationi . 

QI dice ritrouarfi ne mari Occidentali-, ò altri * 
a j J non sò fe fiano Pefci ,ò altri animali chiamati 

H 4 Sire- 
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Sirene, le quali nella metà fuper iore hanno forra t 
humana , e nella inferiore quella di Pefce , la cui 
proprietà, per quellofcriuono, è col loro loiue 
canto d’inuaghir fhuomoin maniera, chenan.* 
auuedendofene s’addormenta, e dipoi à loropià- 
cimcnto fe io mangiano j Mà io ritrouo, che lenza 
folcar fonde ~de mari fi ritroua frà noi vna fpecie 
di Sirene * che non meno*di quelle inuaghilcooo 
col loro canto l’huomo addohfientando in ma- 
niera, che Raggirano, e raggirano come più à lor o 
piace . Quelli fono gf Adulatòri, i quali con falfe 
dimoftrationi adulando l’amico', f inducono à 
credere di fe, e délli altri quello , che à loro torna 
più commodo j Onde il Cauagfiere debbe Ilare 
molto auuertiro Chiudendo le orecchie a’ canti di 
fimili animali, altrimente lo tiraranno in precipi- 
ti] , e rouine grandi & auertifea bene à cafi Tuoi 
perche quelle Sirene non fi conoiconò come quelle 
ile mari nel loro afpetto, venendo veftite colman- 
te di finitima bontà , ed zelo che perciò ilCaua- 
gliere debbe efière molto prudente , ed inuigilar 
bene per non iafeiarfi allettare, e cogliere dal loro j 
foaue canto penfì puoi il redo. Dipeggiorcondi- j 
tione in quello è il Prencipe, pudiche venendo 
feruito da Cauaglieri pervadendoli ragioneuol- j 
mente, che per la qualità, cneceffìtà loro debbauo 
cfiergli fedeli , e finceri verfb il fuo fèruitio, tanto 
più riefee la finezza della loro adulatone, quanto 1 
meno viene creduta, che perciò il Prencipe debbe 
ilare auucrtito à quello, e riconofciuto alcuno, 
chevfi fecof adulatone correggerlo in maniera, 
che egli , c tutti conofcano, che non vuole adula- 
tone , & il Duca Ranuccio paritele Primo per éf- 
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le re riconofciuta da tutti la gran prudenza , e fa- 
pere fuo, niuiio haurebbe ardito comparir alianti, 
con canti di Sirenate, effondo certo , franereb- 
be incontrata l’indignatione /ùa, onde chivo- 
leuaconferuarela fùagratia, conucniua trattare 
con ogni fincerità, e per quello haueua ancora 
miniitri buoni , d a quali era fcruito con ogn i pun- 
tualità, e fedeltà» cofa che non fuccederàà quel 
Prencipe, il quale tenga aperte lorecchie, e fi 
compiaccia defiere adulato, perche hauerà fe non 
mmiftri cattiui, i quali difereditaranno lariputa- 
ition fua facendoli perdere il nome di Prencipe 
fauio, ed altri danni infiniti, che fi pollano allet- 
tare da mimfiri non finceri, ed in vece d’accrefcer- 
ui il fuo errario lo fminuiranno > hauendo la mira 
al proprio veile . Il Cauàgliere dunque ò altro 
Miniflro, cheprofefia di voler feruireà Prencipi 
debbcriccordarfi dell obligatione , che li corre di 
elfere fedele, e lineerò verfo il Prencipe, ne de- 
fraudare alla nafeitafua, ed alla confidenza ripo- 
fla in lui trattando con quella fincerità , cheli 
conuiene, altrimente à longo andare non fornirà, 
mà precipiterà , puoiche alla fine il Prencipe vna 
volta riconofoerà l’adulatione, e farà con totale 
rouinafua, fi come non mancano efempi di Umili 
cadute d’adulatori permettendoli così Iddio per 
giuftocaftigo loro. E vero che nelle Corti pare 
che l’adulationo apri più facilmente la via della 
falita, e per quello molti mirando à quel primo 
afpettotonpuoco giudici© fivagliouo d’cfi'aj Mà 
il Cauagliere fauio , e prudente camini pure per la 
via della fincerità regolata dalla modellia, ne dif- 
fidi , che fe bene carderà vn puoco piu, farà cono- 

feiuto* 
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fciuto, sdamato dalPrencipe, e gl'auanzamenti, 
à quali farà portato dall affètto del Prencipe lì 
ciantelleranno , e perche in altro luogo ho difcor- 
fo della brutezzadelvitiodichi non parla lìnee- 
tamente non dirò altro rimettendomi à quello • 

CAPITOLO LIV. 

Debbc e/fere 1 politico , ma giuflo lontano dalla 
nera ragion di Stato. 

I N quello Mondo volendoli rapprelcntar alcuno 
per vn grand’ huomo,fogliono dire , è vn gran 
poiitico>gira> e raggira le colè, come piòli piace, 
e fa parere il bianco nero, ed il nero bianco. Que- 
lla forte di politica non è da elTere pratticata da 
Cauagiiere vero . Due forti di politiche lì troua- 
no, vna fondata fopra la Giuftitia , che concorda 
con la conferenza, e nell’ordine ammette il tratta- 
to , con politica praticati negotijal douutofine, 
oue l’altra è iodata lòpra la nera ragione di Stato, 
che altro non vuole dire , fe non che per qu ella lì a 
lecito il tutto, tralafciando quella per quelli poli- 
tichi , che non fanno , ò non credono clferlì Dio, 
che alia fine chi lì parte dal dritto della Giuditia 
per qualche tempo potrà bene parer làuio , ed 
acqunlare alfai per mezzo di quella loro licentio- 
fa politica , mà iìano certi , che à conto longonon 
li nufeirà, e chi fa li continenza Dio,conuerri far- 
li due volte, con danno, e vergogna fua . Io ritro- 
uo neii’Hillorie del Teftamento vecchio , e nouo 
cheque’Prcncipi, e Rè che li Co no gouernati con 
{apolitica vera, e Chrilliana, Iddio gl’hà confer- 
itati,- 
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uati, e mantenuti ne Tuoi flati, e chi fi è vallò della 
politica della nera ragion di Stat9, glie li ha Iella- 
ti, e li Configlieri de Prcncipi, c Rè profetando la 
fedelti che li debbono , hanno d’auertir molto 
bene, i non errare ncli’eiettione di quella che_^ 
debbano valerli , perche da quello dipender 
la conferuationc del loro Prcncrpe , e man- 
tenimento ò finimento delfuo Stato; £ la poli- 
tica coperta dalla nera ragion di Stato , intendo 
io quella, che non riguardando al ben publico.mi 
folo al proprio interelTe, tà lecito il tutto, benché 
la giulhtia, e confidenza non v’arriui . Quella.. 
\s muta il nome del Prencipe in Tiranno, ren dendo- 
lo odiofo à Dio , & agl’huomini . Da quello ogn* 
vno debbe guardarli, da cofa perniciofiflìma, 
cche alla fine porta fòco rouine, e precipitij . Hie- 
roboam dubitando, che la prattica de fuoi Popoli 
con quelli di Roboam , in occalìone d’andar i fa- 
criticare nel Tempio in Gierufalemme poteflc^ 
rauuiuare in elfi l’affetto , e defiderio di ritornare 
lòtto lo flellb Roboam, per alficurarfi Rimò buona 
politica, e che la ragion distato volefle, ch’egli 
, cercaflè d’impedi re queRo commercio, ondefcce 
' fare due Vitelli d’oro, i quali fece riponere in due 
Città fue, e commandò che i fuoi popoli , non più 
in Gierulalemme, ma nella Città, e Tempi j , (oue 
lì trouauano i fu detti Idoli ) andaflfero colà ad 
adorarli, ed offerirli incenfi, parendo à lui, che_> 
queRa folfe buona politica, econueniente alla ra- 
gion di Stato, accecato dalf interefie proprio, che 
non li lafciò conofcere, che il volere lcuare il com- 
mercio de fuoi Popoli con quelli di Roboam , to- 
gliendo quello fi debbe à Dio folo, per darlo ai 
J Demo- 
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Demonio,no.n ero, mezzo. vero peratikurarfi, 
fyen lì per precipitarli,; copie {eguì con ia rouina 
(uà, e del fup. Regnò. . (^uefia non fu politica buo- 
na, raà nera ragion di flato, che 1 mdujfe a far leci- 
to guelfo , che uondoueua e. ligula quello, ch.Q 
non.crèdcu^ . X Duchi di Milano , nella grandez- 
za, e felicità loro ancor erti. hanno eiperimentato, 
col finimento,, ed efterminio loro la fallacia di 
quella politica coperta dalla nera ragion di Sta- 
tò, cheta lecitoli. tutto,. Sgannifi ogn’vno,. c cre- 
da certo , che quella politica,, che ripugna , ed c 
contraria al giufto.,, ed à compì andamenti di Dio, 
cft potrà ben per qualche tempo parer fauia , e prò -i 
ippeStia , fitteuoie,. ipà eoi t.eippo riunirà contraria, epar- 
3ent^n6 toririefjfe tei. mali., e finiftri, perche alla fine non, 
eft confi- vi è politica,. fapien?a , prudenza, ne eonfeglio 
4ìuimK» r * che vaglia contro, quello di Dio ^ 

CAPITOLO LXV. 


debba cjfp-e maledico, né coinpiacerfi delle 
matidiccn^e K 

P olitica non meno vtifc , e neccflària al Caua- 
glicre è quella difaperc gouernarla lingua^ 
non fcioglicndola mai in dir male, ne pregiudica- 
re ad alcuno, come cofa contraria ad animo no- 
bile, e gcnerofo, e quelli che fi dilettano di mor- 
morare, e dir male del profilino .per l’ordinaria 
ciò tino per eifere effi macchiati delli medemi, ett 
altri Viti/ » q dubitandodi reftarcefiì fòli tafl*ati 
cercano conlafùa mordace linguadi voler fare 
apparire tali gl’altri , non confideranda lattiono 

impro- 
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1 impropria, ed indegna, eie rouine, che per caufa 
della loro mordace lingua fi vanno fabricando, Se ^ 
il Cauagliere, che éfemplare Tempre debbe edere, dderunt 
e confiderato nel parlare li conuiene , che non fo- J? 
lo ftij lontano da quella battezza, c vitro così brut- fa > qnafi 
to, ed indegno , ma non dee ne anche compiacerli JerS'p'rf 
di lentirlo nelle bocche altrui; Et in fimilioccafio- j^“ am 
hi dee con magnanimità di vero Cauagliere con Ecc.f*. 
biodi propri), e moderi dilfuadere ,chi cadelfe in 
limile errore > e quando ancora ino rmo raderò di 
cofe vere non /blamente non dee inoltrarne 
gullo , ma procurare di honellar la cof\c*> 
di che li parla > come che non fi a , ò poflà ette- 
re fama , ò relatiotie jvfcita lenza fondamento* 
ò in altro modo', e non potendo dolcemente im- 
pedire Umili ditto rii voltati! ad altra pàrte per 
non contaminare la natura, la quale conferua- 
re fi dee intatta lètnpre di vitio tanto indegno, al 
Cauagliere procurandoinqudlomodod’acqui- # 
ftarfifama di non mai dir male d’alcuno-, mane 
anco compiacerli delle maledictnZc , poiché que- 
llo oltre che adempiile al debito di vero Caua- 
gliere fi renderà amabile, e defidcrabiledàturti, à 
differenza di quelli ,i quali habituàti con le loro 
ferpenp'ne lingue di non aprire la bocci lenza 
mordere alcuno, film andò ,ché quella fiaheroica 
virtù, e di farli teucre per belfingegni nonauuc- 
dendofi .chela loro mordacità tiraà lèodiofiràt 
riffe» e difgratie lenzalapere alle Volte d’onde fia- 
no venute. Bandisca perciò non iòio il Cauaglie- 
re, come cofa indegna di lui, ma ogni forre di qua- ' ' 
lità di perfona quello vitio, che Tempre c datinolo* 
e chilo tiene è aborrito di tutti . Seguitando dif- 
* ; ' ■ Correrò 
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correrò d Vno fcoglio molto duro, nel quale guar- 
dar fi debbe di non vrtare . 


CAPITOLO LXVI. 


Debbe guardar fi da contrafare con chi maneggia il 
baffone di fuperiorità , ne adirato moflrarficon 
chi rtftjler non può / — 


IiuKgnatio 
U.ci’isnu- 
Cl ibojftis, 
■& vir fa- 
i>icns j>Jj. 

cabli cani. 

i». 


L A prudenza è quella , che mantiene il credi- 
to nel Cauaglicre, e che gli fa fchiuarc gl’in- 
contri finiftri. Quefta dee praticare nell* 
occafioni, che fé gli offerifeono di difgutti , ò male 
lòdisfattioni , che poffono occorrere con chi ma- 
neggia il battone di fuperiorità .perche quefti ab- 
battono con armi differenti , fimulando fin che fi 
cade nelle loro mani per la via della Giuttitia , ed 
allhorafotto il manto, è pretefto d’effa fanno le 
loro vendette, fenza alcuna fpefa , è pericolo loro, 
ne fidar fi debbe fopra la regola di ben viuere, per- 
che 1 occafioni vengono impenfate, ne alcuno può 
affi curarli di non hauerfi ad incontrare, ed iti cofa 
moltollimabile , e da confiderare à principio , ed 
auanti, che fi entri in ballo, perche doppo non fi è 
à tempo, e fi vorebbe rimediare, e non fi può ; Et ì 
mol 1 1 è coi lata la Vita,Jne minore antiùedere deb- 
befi vfare nel diffimulare i difgutti, che fi riceuono 
daperfòne , efoggettidi qualità, ò potenza tale, 
che li r end e afiìcui ati di nò poter riceucr e da chi fi 
tiene offeio alcuno danno , e quando ancora foffe- 
ro minittri ò rapprefentanti di Giuttitia da quali fi 
teneffe aggrauato in caufe dipendenti da quelle 
non dee apertamente lamentarli , ne dir male d* 
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efli direttamente ma attribuire il torto à qualche 
caufa feconda dalla quale fiano flati ingannati, c 
prclo errore* perche in queftomodo quando non 
polfano rimediare al fatto sobligarà almeno, con 
non moftrarfi difguftato di non farne degfaltri , e 
procurare oltre occafioni di ricompenfarc con 
altri beneficij il torto fatto . Quello ncgotio , che 
in actoprattico ha del duro , ma la prudenza dee 
edere la direttrice, elfendo meglio, e più honore- 
uole il dilfimulare le male fòdisfattiom , e più fop- 
portabile,che;moftrar di faperlc,enon poter ui \ap- 
plicare il remedio . Il tutto però lì dee gouerna- 
re, e prat ticare con quella moderatone , che con- 
itene allo flato, e qualità dèi Cauagliere, e palfo nel 
difcorlbcomc fi dee trattar co’ Prencipi • 

CAPITOLO LXVir. 

Dee con i "Prencipi ejftre riunente* mà prudente alle 
carene inf olite . 

S E il Cauagliere per le qualità, e virtù lue meri- 
ta elfere honorato lopra gl’altri, molto più 
quello fi dee à Prencipi , con quelli il Cauagliere 
debbe trattar Tempre in fatti , e con parole, con 
ogni termine diriuerenza, perche così eonuiene 
alla qualità Tua , che così facendo potrà Iperare di 
riportarne corrifpondéti effetti di amoreuokzza, 
e cortefia dall’humanità , e grandezza d’ animo, 
che regna in Prencipe generolò , con 1 1 cui mezzo 
fogliono far fchiaui con cattene d’affetto i Caua- 
glicri , fenza degradare per quello allo flato loro, 
ao2i renderlo più gloriole) predò tutti, e dalle/- 
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tempio d’efìfì dee il Cauagliere cauare docutnea* 
co della maniera, con la quale dee trattar gene-* 
Talmente con tutti, poiché Teli Prencipe, che è 
quello, che ama il trattar con genero/a cortefia, 
c per quella vien da tutti amato , lodato , e meri- 
to, tanto più lo dee fare il Cauagliere facendo in 
quello modo fpiccare magnanimamente la nobil- 
tà dell’animo luo . Replico che il Cauagliere dee 
trattare co'Prencipi con tutta quella riuerenza* 
• che magnanimamente lì può, non abu fan doli mai 
delle cortei! dimolirationi d’affetto, mi diportar- 
li, come lì fa col fuoco, col quale non lì dee auuici- 
nar tanto , che s’abbruggi , ne fcollarlì tanto, che 
fi geli . Quella regola dee tenere il Cauagliere nel 
trattare, ricorrete alle grafie , e fauori de Pren- 
cipi , e fe bene non lì dee prelumere, che Prencipe 
alcuno lìa per pretendere mai cola men che giufla, 
ed honella , ad ogni modo potendo alcune volte 
fuccedere,e venendo il calo, che il Cauagliere ven- 
ga ricercato con prudenza di carezze, e dimollra- 
noni infolite d’alcuna cola, dee ilar molto auer- 
tito nel fobligar fi di parola puotendo ragione- 
uolmentc dubitarechela richiella fattali non lìa 
adequata a lui perche altrimente quando foflè , il 
Prencipe non trapaffariale corteficfolite, non ha- 
ucndodi bifognoiiPrencipe, che di manifellare 
j! fuo ddìderio, per elfere dal Cauagliere ambitio- 
famenteleruito. In quellocalo fentito il defide- 
rio del Pi èncipc , e conofciuta la richiella imprat- 
ticabile per lui ,’ dee raccomandarli à Dio, e poi 
con termini i iuerenti rapprenfentarli le difficoltà^ 
che lì frappongono ,fupplicandolo humilmenteà 
perdonargli di quello , che con fuo infinito dolore 

* non 
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* ) non può fare per lèruirlo, efiendo meglio con tuc- 
‘ I ti, ma particolarmente co’Preucipi, e meno peri- 
c colofo non promettere quello non fi può , ò non li 
11 vuol fare , che promettere lufingato dalle carezze 

d’elfi , ò per puoca prudenza, e puoi non mante- 

1 nerlo . Quanto hò detto , e trattandoli co’ Pren- 
cipi, nel quale non regni quella prudenza , e dif* 

K crctione, che particolarmente fuolc regnarne-» 
4 Prcncipi . A’ quali occorrendo per qualche fu a 

2 premura valerli dell'opera d’alcuno Cauagliere 
‘ confiderano, non folo la qualità del feruitio , che 

defiderano , ma ancora quella del Cauagliere pec 
I valerli di mezzo , qual fia naturalmente propor- 
Cl tion a to all’opera, come fifa dalla mano la quale 
v benché habbia cinque Deti ,che la feruono, ad 
1( ogni modo perche non tutti fono atti advnfer- 

* uitioftefiò con la diferettionefi vale hordell’vno, 
hor dell’altro.ed anco di tutti infieme fecondo che 

1 conofce il bifogno, c di fpofition e d’effi . Concludo 

* dunque che debbe il Cauagliere co’Prencipi clfe- 
re riuerente,mà prudente alle carezze infelice, 

3 capitolo lxviii. ) 

T^on debbe nelfmenfji de Trencipi far/i palla dd 
tento , ma fionotat amente feruire à chi 
debbe , & effere ifiromento di be- 
ne puotendo. 


G IÀ che fiamo fui difeorrere de Prencipi ,!e- 
guitando auuertilcoil Cauagliere udii in- 
tereflì, che paffano fr^effi , à fiate auuertito ne la- 
varli dall’ ambizione, òinterclfc particolari 
/ I traf- 
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trafportare inauedutamenteà farli palla aàveri* 
tòt perche fi Vaieranno di lui in quel modo li torna 
commodo, e come le cole faranno ridótte a légno , 
Che eflìd elìder ano feguirà di lui appónto>cqme 
della palla da vento ideila quale per giuoco lene 
Vale coi gittàrlàje rigettarla finche la partitae 
terminata -, e poi fi pone da vna parte fenza cónfi- 
deràtione d’eflà . Così appóntofegue di ehi penia 
Far il fratello cò’PtencipijCol credere chel ititereflì 
prillati debbano édere pòfti in Equilibrio coli i 
publici i non facendofene conto j è (lima tanto* 
quanto comporta aifiiitereflì publici ; E cosi lue- 
ceflè anni fona ad vn Gauàglierè, del quale dòppó 
d’elferfi valli di lui col prefetto d’ aiutarlo nellé 
pretenfìonij che tciieua nello fiato d vn Prencipe, 
e doppo hauerli ancóra dato il polTtfló di quello 
fiato, che preterì dfeuaijll Prencipi s’aggiuftoronO ! 
fràeffi j ne di lui fi fece alcutia mentione i Onde li 
tGtiuenné ritornare per la Via e’haueiii fatti» 

lenza che gli refiaireeofààlculiadieiO,chegl eri 

fiato promclfó, e dito j Et effeiidofi di ciò lamen- 
tato có Miniftro principale perche no fi hautuc di 
iui hàquto riguardo , ne di lui fatta itieritione nell 
àggiuftamentoj Hebbe per rifpófià, che i Prencipi 
grandi non faeeuano fiima de pari loro , e che per 
elfi iloti haueuanoda tràlafeiare d aggiullamjn- 
fictiie . Qucftofù il confortò, che riportò, e l Vtlle à 
ciré li rèftà , da che ogni Cauagliere dee imparare 
a non iàrfi palla da vento , ne creder# che per Irt- 
tcréffi prillati i Prencipi fianoper gùcrrtgiàrfeitì- 
fieme, fe non quando compiei colorire i lóro niii* 
c quelli terminati non fi parla del priuato, faluó 
Che in deriio perijfuó puocoau^uederé» 
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4 francò i Prencipi gfintereflì di flato con mifure_j 
1 differenti dalli pnuati» e chi è balordo, e piglia er- 
rore in tjuefto» Tuo danno . Quello che appartiene 
alCaliaglierc è di feruire h onoratamente àquel 
Prencipe ò Prencipi à quali fi conofee obligato per 
legge naturale, ò per obfigationi particolari, e ciò 
farlocon tutta quellafincziamaggiore, che porta 
lo flato Tuo, e quando portafle il cafo,che fra Pren- 
cipi paflaflero male Todi sfar rioni cOnofcendo di 
potere con l’opera fuà rimediami* dee incontra- 
re ogni occàfione di metter bene fra elfi» e rime- 
diare à quegl’incendij,che a principio paiono pic- 
cioli > ma à poco à poco vanno lòrmontando fin- 
che fi cònuertono in Guerre , aperte ; Che perciò 
gran merto,ed honòre farà di quel Cauagliere* 
che fortunatamente s’impiegarà in opera tanto 
degnai e virtuosa, obligandofi per Tempre gl’afFet- 
ti di que’ Prencipi i ed à quello fine tratteremo d’ 
alcuni auertimenti, per chi li Tei ne * 


4 

r 
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CAPITOLO LXIX. - 

Servendo à Trend pi fi debbi temere la profpera t 
piu che^auerfa fortuna * 

I L Cauagiiére che penfa fottoporfi alla feruitù 
d’alcuno Prencipe, debbe confiderarc primie\ 
ramente qual fia il fine che lo móue * fefia per fine 
d’àcquiflar la gràtiafua , ò fe fia per altri intereflì 
per con/èguirné il pririio debbe flabilirenell’ani- 
Irtofuodi voler fareVn’iftdfo Volete con quello 
, del Prencipe non amando, ne compiacendoli d’al- 
tro, che di poter dar guflo, éd incontrare in tutte 

t 2 le co- 
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le cole la Tua fodisfattione, fenza penfare ad altro, 
che così facendo otteneri il fine defiderato della 
gratia del Prencipe . Se puoi hauclfe altri fini d’iii- 
tcreflSia medefima regola tenuta, gl’apprxràla-» 
ftrada per poter confcguire l’intento fuoj Mi 
auuerrir debbe, che chi ièrue i Prencipi debbe te- 
mere la prolperapiù, che Tautrfafortuna, poiché 
. iquefìaconiapatienzavifirrouanorimedij, mi 
d chi cade dalla grana, nella difgratia del Prenci- 
pe vi può eflere puocafpcranza di faiute . Se dun- 
que fi trouari fauorito, ed amato da lui fappiafi 
conièruare Temendolo con ognioflequio, efince- 
rità d’amore non infuperbendofi perle grafie, e 
dimoftrationi d’affctto, mi riconofcendo il tutto, 
come parto della liberalità fua . T enga conto del- 
ia linguaparlando Tempre del Prencipe come dee, 
c dclli cortigiani fe non può dir behe , non dirà ne 
anco male, godendo delle loro buone fortune..*. 
Non dia orecchio i tutto quello gli viene riftèrto, 
perche nelle Corti l’inuidia fi parlare, e dire quel- 
lo fi vorrebbe che folle . Non dia apparenza di 
pretendere maggior lapere del Prencipe, poiché 
le bene non fi eleggono più lecondo le regole de 
primi eletti perche in elfi rifplcndefie maggior 
fortezza, e fapere, miperfuccelfione confcruano 
però l’opinione d’eflère tenuti tali . Onde fe alcu- 
na volta occorrefie dire il fùo parere al Prencipe, 
debbe dirlo finceramente per non mancare alla 
it delta' douuta, al di lui* feruitio , ma pigliare per 
motiuo qualche parola, ò altra cofa deriuante 
dal Prencipe, moftratido, che quella gl’habbiu 
aperta la mentei tal parere in maniera che i’hono- 
- / fi ptfia retribuire al fapere del Prencipe , e chi G 

s°- 


/ 


Capìtolo LX1X, jjj 

gouernari differentemente non leruiràlongo tem- 
po, mi precipiterai Perche i Prencipi debbono 
edere tifpcttazi , per modo di dire , come Dij ìil» 
' terra . Dauid Io può dire , che doppo d’hauer 
morto il Gigante Golia, e con efli vinti gl’inimici 
di Saul, vdendo dar tributi di maggior vaiorei 
Dauid, che i lui , in tfn /àbito fi (cordò del benefi- 
cio ri ceuuto, ed in luogo di darli la figliuola Tua 
promeflàgli per moglie, gli diede vna lanciata per 
vccidei lo . II Cauaghere dunque attendai lerui- 
re al Prencipe con tutta (inceriti , ed amore , mi 
con prudenza che ne riportati honori, e benefici; 
grandi j Poiché con Prencipe generoiò , adii di- 
manda chi ben ierue, e tace . 

CAPITOLO LXX. 

T^on dee trattar negotif publici fetida Vinflruttioni 
in scritto , ne [opra d'efji formar concetti 
di fuo capriccio „ 

1 • • r 

P Vò occorrere al Cauagliere, e ben IpelTo d’ha- 
uere à tratiare, e maneggiare interefli publr- 
cinelliqualiperche vi fi ricerca prudenza grande 
darò alcuni auuertimenti,malfimepergl’acciden- 
ti , che polfono far murare faccia al negotiato , e 
che la colpa cada adollòal negotiantc, cche in 
' luogo d’acquiftarfimerito, e riputatione > la per r 
da , non trattandoli da Cauagliere i Gauagliere, 
dal quale fi può far mantenere la parola, ma trat- 
tandoli con Gouernatori , ò Rapprefentanti pu- 
blici, fi è fuori del cafo , non mancando adelfi vìk 
d’interpretare le parole à loro modo , è per man- 

I ? 1 can- 
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(anza, d'au «oriti , ò mocatión di pcrfone , à va à fl 
cercalo tu . Balla che per beo feruire negl’interefli C 
publici, ne azzardare iafua riputatione , ilCaua- £ 
gliere non debbe accettare imprefa alcuna fé pri- j 
pianò gli Ha data inftruttione iniferittodiquan- j 
to donerà trattare» ed operare, puoiche bauenda i 
le comiflìoni foio in voce non riufcenda il negotio« < 
come penfauano, per foppofitioni, e ragi o ni con- ; 
«arie della parte, c non preuedute, attribuì ranno [ 
ìlmancamentaàlui, chcnonfbabbia negotiato, ; 
ne faputo negotiare , ne elfi vorranno hauerc tal-» | 
lato, e conuerrà hauere patienza, auuertendo an- | 
cora al Cauagliere à non fare ne formar concetti ( 
di fuo capriccio fopra le comiflìoni hauute ancor- | 
che li pareflero buoni , mi ilare attaccato all’ef-* j 
pieflìoni d’efie , nedipiùauanzarfi, perche fc le 
cofepaflaranno bene faranno approdate, miriu- i 
(cencio altamente reftarà burlato, e fpezzato. 

CAPITOLO LXXI. 

* • . 3l . i 

$)cbbc effèrc fine ere t e fedele tte fecreti, mà con prn* 
denyi riccordfrfì, che gl' amici potorio 
diuenir nettaci* 

D A due trattamenti grandiflìmi debbe il Ca* 

. uagliere guardarli , l’vno è quello della dop- i 
piezza, e l’altro del mancare de fecreti alla fede i 
à lui confidati ; Quanto al primo dico che huomo i 
(ìmilc il qual non parli (laceramente , mi fotfifti- 
- camente, e da efler^ aborrito, efegregato dalla 
«onuerfationedcgrhuomini, come nemico della 
fuafpecie*e delYiuereciuile , ed honorato, echi 

... 4 nodri- 


Capitolo LXXT. 

; podfirc^animo cosi deteftabile non può chiamarli 
i (tagliere degno , puoiche tra gi’huomim * più 

• fcelerati tono quelli, che non Tanno che ha mai yu 

• parlar libero , e netto , e veramente non credo vt oditìlt 
r fia cola più odipfa d’vn’huomo doppio . Dico ef- In^L % 
c ière peggiore del Demonio Hello , in quanto che à £f t f ‘J lld ** 

> quello, con gi’Lfl'orcifmi tè li fi dire la verità ; Mà tei? 17. 

i- aU’huomo doppio non vi è rimedio per afficurar- 
i iène . E vero che egii dee, egufta il primo forfo 
i, amaro del rimorfo della lùa coutenza , màchi M r . 
k gratta feco non radiente. Quella maladctta 
v razza di huomini,lcmo allafimihtudme d’vn Lupo £££“£* 

1 dometticato , ò altra Fiera feluaggia , camina irà bi»* 
f la gente fi iafeia nhichiare tra efii , comportandoli 
l le carezze Tue, ma pei ò non fi fida di lui , Capendo 
k cflèreLupo. Così (igne dell huorno doppio, fi trat- 
» ea feco, mi non Ce li crede cola alcuna ne fi fida di - 
juieflendo cqnoi ciuto per huorno doppio» c chi 
podrilce limile vitio, nodrifee ancora vn cuore » p 
fentimento dlanimo ballo e vile . Il Leone , nc^ , 
qual regna la magnanimità dimoftrala Tua lìnce- 
1 riti nelfoperatiom lue ; All’incontro la Volpc^, t 

‘ che è piena de vitij, e doppiezze con quelle file fcjmonib* 
tue pperationi , ma fopra le Botteghe fi trouano • 
più pelli di Volpe, che d’altri animali . La Nottola rete 
} fior volatile , hot ter re lire animale fi rende, tqi 
l quella retta bandita dalla lucedel giorno, edaila? I9U * , « 

Jf comnuinicatione d’altri animali. Il Cauaglicre 
i l dunquonel quale regnar debbe vn cuore genero- 
li-. fo, nobile , e lineerò debbe ftar lontano da fimi! 
il vitio, lalciandolQ praticare agl’animi vili, e ti- , 

a ni idi, e quando gl occorre trattar con limili P c r~ 
ione non debbe mai corrilpondere alia doppiezza . <■ 

H 4 - loro J 
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loro con altra doppiezza per non alfucfarfi à que* 
ftabaflezza d’animo, mà troncare la doppiezza 
loro, con lafincerità ; Chfcrcftarà vincitore, puoi- 
chela doppiezza dura quanto dura lacorrifpon- 
denza ; ma quella ceffata, ella retta terminata per. 
Ja mancanza della materia} Oltre che è meglio 
cfTerc vinto dagl’huoraini , che dal vitio ; Non.» 
dico già che il Cauagliere non poffa honorata- 
mentediffimulare, e tacere quelle cofe, che di- 
cendole polfono effergli di pregiudicio, perche 
0 quella none doppiezza mà prudenza neceffi tata i 
La quale tanto più le giouarà , quando che s’haurà 
acquiflatoil nome di lineerò. Il fecondo tradi- 
mento è quello di rompere la fede de fecreti à lui 
Confidati, che veramente è mancamento vergo- 
gnolìlfimo perche la fede offeruar fi debbe ancora 
fra nemici, e quello che vna volta s’hà hauuto lot- 
to il figillo della fede non fi debbe mai defraudare 
palefandolo, ne anco doppo la morte di quello, 
elfendo cola propria deli’huomo fraudolente ri- 
qui am- uelare le cofe commeffe alla fua fede. Guardili 
doienfcr* 1 dunque il Cauagliere da quelli duoi tradimenti 
seudatu» così vergognofi, e tratti fèmprecon ogni lìnee ri tà, 
muen conferuando la fede de fecreti confidati à lui, per- 

cciatand- che mancando in quatti perderà il nomp di 
«ìcommif vero Cauagliere. Debbe ben per la deprauata 
ftoiiu, condition de tempi, elTere prudente nel con- 
ferire ifuoi (fecreti |ad amici, per cari, chefiano* 
quando non venghi affretto dalla necelfità, per- 
k che nafeendo difgulli fra fratelli, molto più ne può 

nafeere fra amici ; Ondeper regola generale trat- 
, - tar debbe con elfi finceramente, e fedelmente Tem- 
pre , ma però con riguardo tale, che fe mai diue- 
'• ■ - niflero 
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niflcro nerbiti non s’habbia à pentire di quello 
che fenza neccffità , Azeramente gli habbia 
detto» e Scoperto ; E cosi quando portarti 
• il cafo, per neceflità d’hauere inimici debbe.^ 
nell’ opera rioni , che farà contro d'erti farle,-» 

1 con penderò, che pollino tornare in amicitia ; Vo- 
glio dire che non eccedino la neceflaria difcla,c 
che dano tali » quali vorrebbe hauer fatte nel 
tempo, che s’hauefle à trattare la pace , dare le do- «g 
disfattioni, e ritornare amici, che cosi tacendo rus , odi 
operarà fecondo la necertità dell’inimicftia, &Ì2S3SJ 
i trattati di pace fegturanno con maggior facilita» 

. gufto, quiete, e Acutezza del mantenimento delta; 
i della quale fc ben per qualduoglia ofiefa fegui- 
J ta, dando le douute fodisfattioni non fi deb- , 

1 be dubitare , martìme trattandod con Caua- r 
«liere, ò perdona d’honore, ad ogni modo, 
perche non fcmpredhà da tare con /oggetto c 
habbia tutto quel fentimento interno, che conuie- 
! ' ne, à chi profeta pontualità di honore , e Chri- 
i ftianità , quaudo all’oftede malitiofamente fi da-» 
i 1 ecceduto al merito dell’errore, ancorché da dcgui- 
ta la pace con le douute fodistattioni , redando 

ferma la pace, viue il rimordo della memoria di 

» quanto d è ecceduto , che alle volte da ombra fe- 
condo gl’accidenti di dubitar male, ouc non dai a 
ne anco per penderò. Il Medico nelle infermità 
1 corporali da medicine, e eauadangue tanto, quan- ' 

io sà, e conodce edere necelTario per dare la dalutc 
1 all’Infermo . Così debbe fare il Cauagliere quan- 
do da confimi ito in iftato di neceflaria difeda, non 
applicando rimedij più potenti di quello compor- 
ta la faluezza fua, e me ne parto à trattare dell’of- 
fefe fatte al Cauagliere, c Tuoi rimedij. Ca- 
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Qonie ftofF* Chriftianantente conferuare l'honof 4( 
CaMgtierejftlle riceuute ingiurie , 

CAPITOLO LXXII. 

pebbefi dar tempo al Rjeo.dì rauuederfì àtlPcrroxe % e 
quando fi a attione da magnanimo il farlo 
amertito , & efempij . 

N QN tutte leofTefe, politicamente 'parlando, 
obligano il Cauagliere à precipitar lubitQ 
nelle vendette, eriflentimenti,nialecondo l.aqua- 
iitide cafi dee gcuernarfi, puotendo e(fere che 
il Reo fìa trafeorio per limili e relation* , © acciec-r 
©ato. da qualche paflìonc^che gl'habbia leuatpU 
ver 0 conofcimeuto. della ragione. In quelli cali 
deeilCauagl’ere dartempaal Reodi rauuederfì 
del Tuo errore, e lodi afar lo buonamente, e quando, 
non io fàcelfe, maflìnie de 5 cali di non premedita- 
ta maini* , ne quali ragioneuolmentc fì debbe.> 
credere , che non farebbe caduto, fe qaiv» 
fodero (late le ragioni, fudette , che lìiaueflero in- 
gannato; perfuadendofi pereto di haueryr ragione* 
Rimarèi atìone da rnagnanuno il fare , ouero cori 
mpdi honefti dar campo , jperefre il Reo auuertito 
lì a del fu o errore , atfinche buonamente compifca 
al fuo debito, e rellino ieuate l’occafioni di procu- 
rar le (bdisfattioni con modi violenti; Ciò però- 
dee farli con quel decoro , e gencrolo lèntimento, 
che è proprio dei magnanimo , ftije dalla_* 
Giulfitia,eforte22aciuile, e chefia indiato, ed 
opinione tale, che apprelfo Cauaglieri intendenti, 

; t j» . jrifpet- 
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rispetto ‘alla qualità fuadel Reo, e clrconftanze, 
che concorrono à magnanimità » e non à viltà as- 
critto fia . Dio ce lo inlègnò nel Paradiro,ò Giar- 
dino delle delitiecon Adamai puoiche prima di 
pronontiare la fentenza contro di lui per lo pec- 
cato della trafgrelfione > volfe auifarlo , dicendoli, 
Adamybies? non perche non fapelfc, ouecra, 
che eglufteflb cognofceife lodato nel <^uale Tiri- 
trouaua tanto differente da quello dell innocen- 
za , nel quale Diolohaueua creato, ed pentiffe 
d’hauerle contrafatto, e con hnmiie, c lineerà 
confeflione del dio fallo» cercafle il perdono, il che 
molto gl’haueria giouatolelo haueffe latto ,ma 
perche volfe (cufarlì redo maggiormente aggraua- 
to , e l’iftéflo fece Dio con Caino per la morte di 
Abel fuo fratello , e Ferdinando Secondo Impera- 
tore lègueudo gl eflèmpi di Dio ,1’ifteffo fece con 
Gulìauo Adolfo Rè di Snecia,al quale entrato nel- 
la Germania ferine vna lettera gencrofamente 
dolendoli dell’inuafioqe fatta nelle Terre Im- 
periali , fenza che ragione alcuna militalo 
a fuo fauore , non fe gli allettando il frametterfi 
nelli affari della Germania fotte inuen tati pretc- 
fii,elTendo l’Imperatore fupremoPadron’ di quel- 
le, elfortandolo amicabilmente à defiftcre dell im- 
prefa, ne irritar .quell’armi, che puoco auanti vit- 
toriofe premio contro li turbatori della comune 
tranquillità riportato haueuano % Gualdo lib. pr. 

- Da che tutti polliamo cauare che è proprietà del 
magnanimo prima di venire al cimento dell’ armi 
di fare con termine generofo auuertito il Reo del 
fuo errore compatendolo purché buonamente fo- 
disfi al fuo debito , eleui l’occafionc neceflìrata- 

mente 
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men te di procurarlo con Tarmi » douendo badare 
ài Cauagliere d’haucre il luo lenza hauei fine, e de- 
fide rjj di vendetta , proprietà d’animi balli ,c vili, 
e fluido più nobile , e degna d’ ammirationc> 
quella fortezza , che nell’animo del Cauagliero 
vien ditnoftrata , dominata dalla ragione , che la 
Sregolata dell’anima, c del corpo, chepuòritro- 
uarlì ancora in perfcme bafle , c vili; Veroéche_> 
quelle regole generali perla deprauata conditio- 
ne de tempi , d’accidenti che fuori deile buone re- 
gole eternimi Caualcrefchi,eChrittianipotfòno 
patir qualche alterinone , ò diminutione ,maco* 
me in quello non hailerebbc mai fine il dilcorl'o 
non puotendofidar regola accertata ,cosi non-, 
poflo, che rimetterla fecondo i cali alla prudenza 
del Cauagliere , qual haucr dee Tempre la mira di 
ridurre le vie cattiue alle buone di veri Cauaglieri, 
à quali indrizzati fono quelli miei difeorfi, e non 
à chi fregolatamente viue nella generalità delle 
iueattioni. Ho detto quello che dee precedere 
alfoftefe, hora vengo all’atto proprio * 

* .l\ *■ .; 1 !*. .il 
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Debbc rìptdfar l’ingiuria net tempo dell off ef a , e 
con magnanimità perdonare al vinto. 

L A fortezza ciuilc, che regnar dee nel Caua- 
gliere dimoftrar fi conuicne all’occalioni,che 
fc gl ofieri/couo,é malli me nel tempo, che aflàlito, 
òotfefo vienbnon mancando à ieflcflo nel dare 
que’ legni magnanimi di rilfentimento,cheIafor- 
i czza ciuilc lo obliga, c che dal fatto , c modo, coi 
j ( quale 
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quale vien affali togl’c permeflo di poter darc,per- 
ciie io quello confitte la fua obligacioue, c lafal- 
uezza dell’honor proprio , che ciò tatto, quando 
bene rettaffe oftefo non gli rettati carico di nflen- 
timento,e potrà honoratamentc dare orecchio al- 
li trattati di pace, che gli verranno tatti, non obli— 
gandolila fortezza ciuile di più farei Si come il 
Cauaglierealfalitoredee guardarli a non Difende- 
re l’a (lai ito con mali modi, perche mancando con 
effi alla Giuftitia, e fortezza ciuilerella infamato 
di maniera che fi come il primo mancando qell* 
atto doue vicueafialito.ed ode io nel dar li donnei 
fcgni,di valore, per quanto il facto gli permette no ' 
è piùi tempo di rifiàrcimenco del fuo honorej» > 
quando bene m altro tempo aflalifle , de od'endcfie 
fafialitore; Cosi efiòodendendo con mali, modi 
mancandoallaGiuttitia.efortezza ciuile refia in- 
famato , c come tale inutile al paragon 'delf armi, 
e chi con elfo volelfe viarie, biafimo, e dishonore s* 
acqui darebbe, per fare indegnamente yno fuo pa- 
I ri, che è priuo d’honore, e che non può darli quel- 
‘ lo non ha. Debbc perciò il Cfauagliere Attore, ò 
Reo che fia guardarli di non mancare alla Giulh- 
tia,cfortezza ciuile, perche l’honore perfb vna 
volta, tutto il iàpòuc di Dama(cò,con li Recipe di 
Galeno non fono batteuoli per ìauargh 1 m 
macchia,erifianarlo. Sipuòbeneimpiattrare fi> 

! condolacorottcla de tempi, ma non mni-ricupe-* 

• rare, eccetto che,con vnalonga,ccontinouata vi- 
ta d operationi virruofe contrarie al mancamen- 
to commeflò, per mezzo delle quali dal g-iudicio 
djt Cauaglieri veri, ed intendenti venga rime fio 
nel primiero grado d'honore ,c portando il calo. 
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che difendendo Jafuaragione Iddio Jo'Jrendefle 
tanto fortunato di veder l’inimico d piedi ftioi , ò 
iniftato che la vita, è morte l'uà dipendelfe da lui 5 
Sodisfattoche habbia all’honorpropno,ed accu- 
rata la vita fua con leuargli l’armi, ò in altro mo* 
do di generofa modeftia > e cortefia fecondo il ca- 
fo* e qualità d’eflo , non parendomi prudenza , nè 
honefto il volere, come molti bahno fatto coro 
troppa prodigalità nouamentc arifehiare com- 
battendo di perdere con la vita l’anima iftefla coll 
perfona»- la quale vincendo nqrt poteua più che 
vincere il già vinto, ma perdendo efiefe vinto da 
chi refiftere non hà potuto con dfo.ln tal cafo con- 
figliele debbe il Càuagliere far vn’ atto di genero* 
fa magnanimità dimóftrando la fortezza dell’ani- 
mo fuo con donarli la vita , che attione più degna* 
e lodeuole potrà mai fare, e dalla quale gl’ehe rif- 
fulteranno honori eterni, mentre con dupplicata 
vittoria verrà con f inimico à vincere l’ifteffo vin- 
citore d cll’lnimicojche farà Iafortezza dell’aninio 
fuo, c che à lui maggior gloriaapporterà ; Douen* 
doil Cauagliere procurare ben il di Vincere, ma 
terminar la vittoria iopra il fondamento della.* 
pietà fé defidera la vera gloria * grandezza , e feli- 
cità ; Poiché il donar la vita all’Inimico, che fi può 
offendere, oltre chefà quello * che cóniiiene à Cà- 
uagliere generofo, è attione che fa l’huomo ven ire 
fecondo il cuore di Dio * £ che lo tira alle corone* 
à feettri , i quali germogliano , é s’inalzano nel 
mezzo della pietà ; Ne Saul Rè s’accertò mag- 
giormente che Dàuid regnar doueiià foprà il di 
lui Regno, che quando perfeguitato dà lui nella 
Spelonca Odolia iauuerti del manto, che tagliato 


!< ' 
il 
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grhàiieuàj àccio conofcefleJa fua manfuetudine* 
c’hauendo ciò fatto fenica ii diluì auuer cimen- 
to. ben haueria potuto leuargli anco la vita . Co- 
nobbe Saul da quefla attiotle che non potena rtfi- 
jftere contro Dauid , e che mal fuo grado) doueuà 
regnare fopra il di lui Regno* e perciò piangendo 
dille j Et mine quia fi io , quod certìfsimè ngtiaturms 
/?j> &■ habiturusin mùnti tua. fygftutb lfrad , ima mibi 
in Dominò ne d eleni femem meitm polì me •. 1. 1 . Re if h 
24. Queftà ficurezza di Saul , che Dauid re- 
gnar dóueua foprà il di lui Regno non era fondata 
111 àltrO, che in parerle imponibile , che vrt’huomo 
forte da Dio ornato di tanta manfuetùdiiie * chi 
potendo vcciderechi attualmente » e prefenoal- 
tnente tercauà la 'uà morte* e li perdonarte * e chi 
dallo fteflb Iddio non Forte inalzato al Regno, pa- 
tendole colà nonj fiumana * ma Diurna. 
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Debbe bilanciare timore còti Podio j éd à 
btneficiocon il danno ricordati* 
dafi pili del bene , clte 
del male ; 


!ù 


jpu 


I N aitroluógò ho difeòr/ò circa ìà qualità dell 
amico da procurarli, edil conto., che debbi 
farli dòli 'amico Vecchio ; Vi refìa da diicòrrerc 
fopra gl accidenti di mala fodisfattioite, che po(- 
fonó fuccedere, e conutrtire l’amore in odiò . Pri- 
tnieranienteconuien diftuiguere la qu^ì^tà 'delle 
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perfone, fe fi tratta d’amico vecchio Iperimenta* 
co, òaltrimente cantando il Ta/fo 
7^on debbo già chi regna 
j^el cafligo con tutti effer eguale ; 

Vario è l'ifteffo error ne gradi vari , 

E fol l % egualità giufla'è co' pari . 

Trattandoli d’amico , col quale fiauo paflfati legni 
di vero amore, coti lei Hitij prefiati , erirrouatolo 
fedele nell’occalioni , ancorché nafeelfe materia 
di malafodisfattione, non debbe il Cauagliere iu- 
bito correre alla rottura /cordandoli dell’amore, 
c benefìci j riccuuti elfendo differente il lùo fallo 
da quello d’altro /oggetto del quale non vi con- 
corrono le qualità fudette. Onde accadendo li- 
mili accidenti debbe gencrofamente compatir 
l’amico, e procurarebonamente di farlo rauuedc- 
re dèi fuo errore à fine che riconofciuto, compifca 
al fuo douere, che ciòfari con ogni prontezza, 
mentre il fuo errore non può efière prouenuto da 
maligniti,mà, perfiniftreinformationi, c quan- 
do all’oppolìto fi dolelfe del Cauagliere per caule 
vere ò non vere , debbe con ogni atto di cortefia» 
ed humiltà, che il tuttofi debbe all’amico vecchio, 
c fperimentato, procurare di darle ogni douuta 
fodisfattipne , e quando fi dolefieà torto debbe-» 
compatirlo , e continouarc i fuoi ofticij perche re- 
tti fincerato in maniera che conofca, che più può 
in lui la memoria del l’amicitia, ed obligationi 
pa/Tate, cheildi/guftoriceuuto; DouendoilCa- 
uaglierc mettere /òpra la bilancia da vna parte 
l’amore, ed obligationi paliate, e dall’altral’odio, 
& offefa riceuuta, e vedere qual fia di maggior 
pefo, ©conforme ritroua farCiuftitia» ricordan- 

' doli 


f 


Di 
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I* 

« 

Il 


f 
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i don tempre più dei bene, che dei male, e per vers- 
ta a me pare cofa molto ftrana J’hauer veduto 
1 amici diCauàgiieri, e che tali in fatti fé gli fono 
Tempre dimortrati, e per Vn difgufto dattolitrat- 
tarli come fc non tollero mai flati amici . Quefti 
non e giuflitia , ne attione da Cauagliere genero— 
t fo j ed à meoceorfe > che pretendendo Vn Gentil 
i huonioj coi quale era pallata Tempre amiciria vera 
i con la mia cafa d’elTerè Teruito da meinvnafua 
bccafione, benché io haueffi Tatto tutto quello erd 
ì tenuto da amico vero* non so in che modo fi la- 

0 fciò pervadere, che non Thauèlfi volitò feruire; 
f Onde con la confidanza delTamicitia antica co- 
■ mincio d /parlate di me>c dolerli, quefloellcndomi 
: flato rifferto, gli Feci direi c’haueua torto i e che 

Maceramente hàueuo procurato di lèruirlo con 
ogni finezza, e pontua)ita>cóforme à quello mi ha— 
ueua ricercato* e che il tepo glielo haucrebbe Tatto 
cono/cere infierii c co là Tallita di chi gfhaucua rap- * 
preTcntatoil.contrario, e che dicclTe quello vole- 
ua, che con vn amico vecchio come egli, col qua- 
le, erano partati Tempre reciprochi affetti, ed effet- 
ti d amore più torto che rompermi, ne bada- 
** hiapaflìone mi farei Jafeiato porre per 
modo di dire, anco vn piede /opra il collo, com- 
patendo in queflo modo la Tua ingiurta palfione, 
nella confidenza pallata, che fa preliimerc all* 

1 amico, oltre il Tu o douere ; E c he cola giouarebbe 
/ 1 anucitia, e tale , quan do non fi dirtinguefle dall* 
altre? Queflo Gcnrilhuomo riconobbe la fui* 
troppo Facilità nel credere quello, che non douc- 
ua di me , è mortificato del Tuo errore non fapehi 
parlare, ne tacere, niaconfu/ofe ne ftaua ritirato; 

J * . i . < & ■ ... T Onde 
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Ónde riffolfi fincerarìo, ed àffiCUràrlò; clic non te- 
ncflc Cónto di qufeftò tràfcÒHo; e chegli crò quell , 
amico ì che Tempre litui j e così egli fi sfòrzo poi *;| 
Tempre di diritti légni itìàggiòri dell* affetto Tuo; 

i È ti ài t C 1 «X ITI ICO 


Tempre di darmi legni maggióri deiianero iuu, t 
édinòuéftò biodo conferai degnàmetìte l amico 

il che nòb hauerei fattói Te nòti Hiuéffi hàuiiti li ri- j 

guardi fudetti,dibilanciàré ilbenei ed ilmalc,è \ 

ticcordarmi piu del bétiC; Perche in qdefto ha u 
gran par ce là patienzà . 


capitolo lxxv. 


L ebbe eff ere p attente ,e pio i facile ài perdonare 
à chi fi bumilia : 


In 


^ À patienza évna fpeciecìi fcieh&à da puochi 


n yauvriita v- ? — 

- , canofciuca,eihénòpraftibàti. ( Quello prò^ 

cede perche la datura huriiàiiavà diètro al léniòj p 
al quale offerendofegli oggetti dilpiaceuòli vor- -j 
rebbe (ubitò rigettarli* è libetarfehe; Ne ciò fi (j 
può fare, che con là Tubiti riflòlutione, còl mezzo <j' 
della fòrza , fecondò il bilògriò loro; Qufefta ili: 1 * 
alcuni cafi quando li dilafiòn del tempo può die- t 
et datinola, e far perdere l’òccafiorte di pòttrot- s 
ttritre quello fi defiderà còritiiene àuueriturarfi ; „ 
Ma fuòri di quello l’Buòmò prùdente nelle fiM * 
Òpcritiorti debbe prima cònfiderafé gl inconrei, ò g 
difiicòltà ; Che può ritròuare nélli riegòtij , che e tu 
per intraprendere , e fecondò quelli avanzando» \ 

Cori, patifertia e temporeggiare» finche il be- ); 

heficio del tempo habbia maturato il tutto , ed f 
àll’hora operare , Che còsi tirara a buòn pòrto le { 
fide òpe rationi % ctòllandofi ihfruttuofamentc là \\ 

Piatita 
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‘ piànta per far cadere il frutto, quando non è mà* 

1 tiiró. 11 ponto della vittòria in tutte le cole con- 
' l fide nel fàper coitole ère il tèmpo , ma chi è di na- 
* tura Tubiti ri èll’óperatidrii noti può arriuareper* 

0 fettameritèi quella cognitiòne pèrTaperTenèpro- 

1 fittarè riè maggióri bifogni d’elTà t Oue che il pa- 

I tiente haueridd afluefatti li natura all obbedire 

II ili! ragióne còiifidèta prima di riflòluérfi quello 
» conuiertej eli può fare auanti d’operare * e ritro- 
vando nori e/Tére tempo opportune! elfertità là 
patienza, è cori ella va maturàiidó il tutto* finche 
Il filò tempo operai ed ottiene «piantò defìdè ra t j 
Piioiche ógni cofa Ha il fuò tempo * e chi in altra Q bì4 
tii ari ie ra Vuol goiiernirdi lati vri dirci vada il re- ièfai' ha.' 
fto. ilCàuagliére dunque cHé fruttuofamente_> £*“£**, 

3 óperar vuole deHHe còriofceré il tempo, è valerli tìihfamt 
della patienza * pèrche quella gli farà Tuperaré JJb c*io : 
^ còfeidellè quàli il giuditìòhùriiàhónón pùòaftìcii- E .c c ; ca P.** 
1; tarli; Che perciò iìiriiàr fi debbé più Thiiòmò pi- Jfràuita * 
i tierite, che Timpatienté . io per verità polfo direi 
j«d’hauèrènel córlò delTètiriiià Hariuté Òccafiórii tia,qui au- 
lifémprcd’dTercitàre qùeftà virtù della patiènzà, e 
t fe bene ho trauàgliatd Tempre * ad ogni riiòdò ri- ««i«i 
o£- tònofeo, thè il TòriiriioiddiÒ pet mezzo di elfà ha fuamV*™ 

I Vòlutòagiuttarriii, e liberarmi da ogni trau agl io, Pr#u * , * i 
li cóTache non mi TarcbbcriuTcita,qùaftdpdallipri- 
iij Itii impeti del ferild naturale mi folli lafciatò traT-* 

: portare rielTimpatiènza precipitaridòiltùtro. I 
i Romàni elperimentòrorió Tvnà,e l’altra con Anni- 
Si!; baIeCàrtagitìeTe,eritrouattdo,che valendolìdeli* 
i impàtienza* c forza èrano imprudenti, fi vallèro 
>1 della patienza temporeggiando , e con elfa Id 
; fupcrorono , (guelfa patienza è uccellari» cori / 
i I Z 2 tutti# V* 

V » - . I ■ 

^ t* \ 


r 
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tutti, ma particolarmente debbe regnar nelCà-i 
ùagliere, come quella che nella molti plici ti de 
hegoti ji che tratta, ha frequenti 1 occafioni d’clTer- i 
; ) citarla; Quella glifacilitarà là via della pietà; 
che annidar fi debbe nel cuore di Cauaglière gc- ' 
nerofo, dTeiidò tenuto di praticarla Tempre iti 
tuttfc l’óccafioni, che fe gfoffeHfcóno ; tietórdati- 
dofi,che nella maniera, che effo l’vfàrà con gl’altri 
iddio permetterà, che con la medema mifura; fìi 
refaà lui ; È quella pietà Io debbe rehdere facile; 
edihclinatoal perdonarci rtiaflìnie à chi s’huhni-. 
lia; non conuenehdoàCauàgliere getìeròfò iri-* 
fcrudciirficon chi refiftere rtohpuòl ò non vuole. ‘ 
humigliandofi à lui ; Il Cauigliere gerieròfo ; e ' 
i® « *• ' bràuo 6 fpinge fopra il Cane per sbrattarle* 1. ' 
*j:.' . mà gettandoli egli à terra Tenia dat^fegno d’altra 

; 1: diteù; che d’iiu migliarli Òttieneil perdono; eli 

lalciain libertà. GÌ’ànimali irritiònali fi vergo- 
4 V guano d’offendere gl altri animali quando s’hii- | ( 
migliano , ed il Cauàgliere , c’ ha la ràgioiie ope- ] 
rara differentemente ? Ciò nòti può Ilare con Ca- j 
V uaglicre; che fia veramente genèròfo; douendd 
hauefe landra di vincerei fup.erbi; mi perdonarti 
Miètila- siili humili ; e parlando ChriHianamente ogn’vnò ; 
tÈììizt h dice, Dimi ite no bis debita no/ira ; Ci cut & nosdi- 
ittfeftos. mitthnus dcbitoribiis nojlris'y MiJtl. fatti Ógn v no 

varrebbe ; che iddio perdonale à lui quello , che 
elTo noti vuol perdonare agl’altri ; Pazza temerità r 
ftitfiàndòi vergogna il concedere quello, che riori 5 
fràrfnò.vergogna di chiedere, e pretendere ; che ; 
Diò Conceda loro non confederando quello direb- ; 
ber©, ò farebbero con huomini del Mondo > quari- 

do . ' 
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do con effi trattaflero di quello modo. Iddio Com- 
jpat lice tutti con la fua infinita mifecicordia, pec 
c> incitamento al Cauagliere à quell’ hproica virtù 
J di perdonare à chi £ humilia . Dirò quello occor- 
' & ài Bilauo mio Conte Marc’ Antonio detto di 
Jj, turano, frali quale, ed altro Cauagliere pafsò, 
^ iongo tempo inimicitia capitale , e vi reità morto 
Ì yn. fratello per parte, e guardandoli quello con 
- ógni accuratezza doppp icorfi alcuni anni fù affa-» 

■ fito dalla Podagra , cheìoriduife inhabile alma* 
neggiarel’àrmi £'In quello flato ritrouandofi vn 
giorno fenzarmi, ne guardia d’huomini, con il 
ni folo Strozziero, cosi ifr oppiato, e fenz armi mon- 
toàcauallo có lo iparauieroin pugno, ed andò alla 
' .caccia; Mentre andaùa vcellartdo gli ippragiunfe 
l Y 11 Gentilhuqmo amico ilio, e di mio Befauoan- 
\ Cora, qual marauigliatofi di vederlo in quel modo 
acacciare, gli dille (e hàueua perfo il giuditio, 
f Rapendo d’hauere a fare con vn inimico di quella 
J qualità, & andare in > quel modo lenza armi, efen- : 
alcuna guardia al quale lòrridendo rifpofe, che 
j f ^ en fapcua il tutto, e quando era da (limare, come 
1 fido a queJfhora, hàueua sépré Sfatto, mà che ritro- 

* uadofi hora flroppiato,ed inhabile al portar farmi 
hàueua licentiato ogni guardia , ed vfeito nella 

* maniera che eflo yedeua sconfidato qellagencrop 
i, fi ca tfefio , ài quale fe. bene con reiterate inilanze, 

' ma in vano haùeua fatto ricercare la pace in tépo 
^ che egli fi guardaua.Có tutto ciò nello flato prcsé- 
J tc > c maniera, con la quale egli andaua,te.neua 

\ per ficuro , che egli non haueria inclinato l’animo, 

* ad offenderlo'; fapeiido di che generofità d’ànimo 
' era. Quello Gentilhupmo due giorni doppoca» 

r ‘ ¥. 1 •“ 
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pitp ì Lurano da mio Beiauo , il quale l’óuerpcltò 
quanto tempo era, che nonfiaueua veduto quel 
$ al Cauaglier e &P Nemico , qual gli rifpofe , circa 
due giorni; Qli addimandò che cofa faceua ,al 
che replicando gli raccontò tutto il veduto, cita- 
to in Che l’hauea rfirouato , con i difeorfi , che re-* 

- Ciprocamente paflarpnq fra d» loro, e delia confi- 
clenzaì dichiaratali?che teneua nella generofità 
" / ^eH’animp Tuo, che ritrouadofi egli in quello fiato 

/ • fcnza guardia? & altra difefa elfo non fofle per 

piai piegare l’animo ad otfender|o , Poppo fattoli 
raccontare due volte queftp fegato gfi dille , che i 
v douefle andar daquel^auagliere,e dirgli, che non 

yoIeuaniai,che egli reft affé defraudato del con-, 
cetto, nel quale Ip teneua, che li perdonaua, e che 1 
per l’auenir? farebbe ftatp fup. amico , Il med$nV> 
jnio Befauo pccorfe di reftar ferito per mano di 
4ue fratelli Gentilhuomini cpp ayancaggio d’ar-, I 
mi, e gente, nooguardandofene egli . Hora quelli | 
pioppo il /uccello Tene ftaua.no chìufiincafa,ren- ! 
Corono diuerfi mezzi per ottenere il perdono ? ne t 
volendo eflo concederlo, , pe lpro fapendo più che { 
^ fare, fi ri flol fero ambi foli? e lenza armi d’andarlp f 

ad incontrare in, Campagna , piencre veniua alla I 
» Citta , e profila rfegli auanti , emettendoli nella ( ( 
S ^ |ua magnanimità, il quale con ogni animo genero- |i 

Ìq li perdonò , e cortefemente riceuè per amici ; ; 
Ne ciò fece egli per debolezza di(piritp,nc di for- |j 
ze poiché era de più filmati Omaglieri de Tuoi | 
tempi, e per tale conofciutp? e trattato da Prenci- i 
pi grandi , e Regi ; Mi per yna connaturale ma* i 
' >» gnanimità che regnaua nell’animo fua, qual lo, 

rcndeua pio , e pronto al perdonare à chi fi fiumi- 

x . g liau * 
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I gliaya 4 lui , pò pollo quelli due $fcmpi per cpr- 
e roboratione di quadro hp detto , d fine che feru a-? 
'i 910 d’eccitamento à Cairaglieri per inclinar gene* 
* roiàmentc l’animo alia pietà , c perdonare a chi li 
!■ humiglia. 

i Como debba giufiìficarle di s fi de t e fuggire, 

bonoratamnfe i Duelli. 

' CAPITOLO LXXVI. 


i £/>e co/a fia Giufiitia , e valore Cauallerefco ed in che 
1 fi cono/ca , e vadi >Jata , 

: Y A Ciotti tia è principio, e fine dcll’atti oni Ca- 
1 .. uallereiche, poiché per quella il Cauagiierc 
piglia l’arme in mano per difenderla, e que- 
lla iUclTa, écaufa, & fine di fargliele hon orata- 
niente deporre , il valore confitte «come in altrp 
luogo hò.toccato, nel dimoftrarfi il panagli ere 
palmento hpnbiarp, che intrepi^apiente , e nelle 
Guerre publiche , e nelle caule priuare fi troui 
pronto ad effe tei tarli, moftrandofi conttante,e 
forte ancora 1 nell’incpntrar la morte iftefia , quan- 
do il dritto Ip vuole. Il che intendere fi dee per 
la Giùftitia,, ed anioni , che ad ella riguardano , e 
dipendono , che al trim ente facendp mancarebbe 
alla Gi 11 Iti tia» alla quale è tenuto, cosi ne virile, ne 
forte , ma tenter^rio ed ingiufto chiamare fi po- 
trebbe quandoper altre caule ,e per altri fini ef- 
lercitafieil (uo valore, e puotcndo quietarfi cop 
parpie non dee yfarc le armi ; Ma perche s’hà vna 
yita loia, e quella non fi può racquiftare. Il, 

K 4. Caua- 

•t ^ • 
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Cauaglierc perciò dee cuftodirla in ogni meglio* 
inodo , non anenturandola , che quando il giufto. 
lo vuole, e per li douuti fini , ciò debbe perciò fare 
Con quei riguardi, che alla Giuftitia, e fortezza 
pillile conuengono,ed oue con parole fu pii refi può 
àlfhonor proprio x n.on£ouuiene vfare la forza > ne 
Tarmi che in altra maniera facendo, per troppo, 
zelo di cadere nella viltà, caderebbe nella temeri- 
tà, ed ingiuftitia vitio maggióre della vifrà. Puoi- 
che quello vien da propria elettione , oue l’altro, 
prou.enir puolepcrla mancanzadi natura.. Bac- 
chica adunque il Cauagliere dal fuo petto ogni 
dubio di potere elfere tenuto dapuoco fpirito^ 
quando nelfoccalÌQiii , che le gl’ qft'erifconq di po- 
ter fodisfare all’honor proprio con parolte , tralar, 
feia farmi, non douendófi vfar quelfr: politicamene 
te parlando, che in mancanza di quelle , sfarebbe 
contro la Giuflitia, e fortezza ciuile , chefvna ,e 
Taltra obliga il CauagHere à difendere l’honor 
proprio per quelli mezzi , che fono più dolci ,e, 
lontani da farli tenere per Caiiagiiere riffòfo , ed; 
inclinato al cimento dell’armi, nooeonuenendo. 
yfàr quelle, che affretto efeiiane ceffi ti , ò per non. 
fiauere altro modo di rihauere il fuo; E chi altri- 
mente opera dà fegno d’efierepuocoprattico def ( 
debito Cauallerefco , e di nodrire animo ballo , c 
fine di vendetta, cofanon domita al Cauagliere ; 
generofo , qual dee benfi nelle occorenze fue far 
Apparire la fortezza ciuile dell’animo fuo, ma però, 
goucrnara dalla Giuftitra.,fc vera fortezza chia- 
mare lì dee . Quello è perla fodisfattiòne propria,, 
cd fiora diremo di quellafi debbe alli altri . 
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i| CAPITOLO LXXVII. 

i • Qcbbt /pontone amente offerire all' ojfcfo la * 

ò dottata [odisf anione . 

J -iw -I ON fi troua huomo , che polla afficurarfi d* 
iJ j\J non cadere in qualche errore, mentre lana^ 
J tura humana non ine lina che al male. E», 

t vero che il Cauagliere, il quale virtuofamente pro- 
i- ^ur'a di far le Tue operationi è più lontano dal ca-» 
u dcre in artioni. , che meritano biafimo , ò cafbgo $ 
Tutta volta la paflio.ne in auertenza , òfiuidre in- 
». formationi lo poflono far cadere ip eccelfi,ehedia~- 
«ogiuftacaufa diquerela contradi lui, nel qual 
cafo quello è tenuto di fare, riconofciuto il fuolal- 
? Io » ò indubio di elfo, lenza dilatione di tempo* 

: £)ebbe fare eletcione di Cauagliere , è- per fona di 

maggi or credito nella Citta , odouefia, econfc- 
É rirglffinceramente tutto il fucceflo per riceuer da 
j| lui il parere di quanto iìa tenuto ia*re perrendere 
> pienamente fodisfatta la per fona oftefa, nonaf- 
[ pettando , che elfo, òaltraperfpna venga à faro 
in danza, ò pretendere la fodiafattione domita, e 
I ciò farlo Fu b ito., equaptopiàliberamente lofarà,. 
k fi d(tpoftrari piti giudo* e forte , perche col redi- 
. tuire Mio ad altri fi, man dedala generalità dell 
animo fno d’odiare il vitio, amare la virtù , e la 

I Gitiditia,, e di volere viuere in maniera che lènza 
biafimo in di.fefad’eHà, Tèmpre , che venga il calo 
non li fia per colpa fua chiufa la via delfercitaic 
il valor fuò>, ih che honoratamente non potrebbe 
fare ritenendo quello d ? altri . Dico di mandar 
' fpon- 
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pontinamente , e fubito la douuta foefisfat- 
tione ,' perche molti penfano d’acquiftarè aliai 
con afp^ttar, clic l’offèfo, q altro s’iptrpmctta, 
« tri tanto elfi con vna aUenggta, p^re fppra 
l’altrui; Non fi auuectendo, che quanto più (tan- 
no a parlare , e darfr-gnò di pentimento , edof r 
ferire ‘ le dòmite fodisfactioni, ìe radiq delyitiq 
loro producono fra Cauaglieri intendenti piante, 
Grondi, fiori', e frutti del loto dishonore, chèli pri- 
lla di quel rifpetto , ed honóre , che (limato eflcr$ 
dee più che la yita ifteifà , elìendo meglio il pati- 
re, che fare ingiuria, è fodisfare voiqntariamente 
il creditore ,chc farlo per mezzo d’eflecutioni , ò 
de Birri / Qu, epa è fobligatique, che corre al Ca- 
uagliere genèrolo, che apia la virtù , ed odia il yi- 
tio, e fe Voftefpnon yolefic acquetarli, ne riccuere, 
là fodtsfactione douutagli,ed offertali, hau orafa t-» 

' to quello, fi copuiene à Cauagliefe giu^ 
conofcerc al Mondo, che le bene ha òffefo quel ta- 
le contro Giufiitia, non fu con fine d’offenderlo , ò 
ieuargli il iuo ; Mi con fuppoltod’hauere ragione, 
c difendere il pròprio. Ne dee il Cauagliere rif- 
lettere, ne premere di fapere fe iofiefo fia per ac- 
cettare, ò nò, la fodisfattionedaoiFerirfegli,per- 
che nò farebbe Vattion fua mo/fa dagenerofavirtù 
di ciò fare per lodip, che portaal vipo, cd’haue- 
r e mancato a fe fteiflò , e fatta attione contro Giu- 
flitia , ma dariaa credere che egli fi nioueffe à ciò 
fare non fp,inro dall’attion virtuòfa» e geuerofa di 
refhtuire l’altrui, ma in quanto fia certo d’ottene- 
re la pace; Il che farebbe baffezza d’animo, c da 
efferebtafimata da ogni Cauagliere , anzi quando 
fofle certo, che J’offeio non volefTe accettare la (ò- 

dif- *' 
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disfwionc,nonper quello dee retare dr manda* 
*ead offerirgliela per leuare il concetto (ìniftrQ 
appreffo i CanagUeri intendenti, e eh’cgli nou^ 
vuol fermarli nella bruttezza del Yitio, maconla 
prontezza di rellituire il maltolto , continouarc 
nella via della virtù. Fatto quello se detto il Ca- 
tagliere ha adempito alla fua obligatione , 

CAPITOLO IXXVIJI. 

* *•- j * • ^ 4 -i 

Disfida fen^a querela particolare , e specificata 
ejfere inualifa , 

TTQ detto di fopra* che il Cauaglicre dehbc of-> 
JL X ferire la douuta fodisfattione 4 chi ha offe^. 
lo , perche oltre eh? fà quanto le gli debbe , 1? lof* 
fefonon vorrà accettatela fodisfattione , hauera 
almeno fp/pefo il mal concetto , che volontaria- 
mente operi contro Giuftitia , Ma perche fiamo in 
Certi tempi» ne quali li abbuile coruttele ritroua- 
no ehi le feconda * ? particolarmente inmate^ 
v ria de puelli venendo all’etfettuatioHe dVfifenz* 
Caufe legittime , e fondamenti ueceflarij,chede-’ 
nono precedere politicamente parlando , Ili man- 
do per mezzo d elfi farfi (limare braui,e valorolì* 
pon s’anuedendo , e non conoscono che que-t 
• Óa non è vera fortezza, ma temerità , od.ima- 
(Iratione d’ignoranza delle leggi Cau alfe refe he ; 
Ne il Cau agirete vero è tenuto , ne feguir debbe li 
abbu(ì di quelli , che fregolatamente viuono nelle 
loro operationi , ma bauer landra ad indrizzare , 
il tutto fecondo il dritto della Giuflitia, efortezza 
eiuile , cd àquetaooncontrauenire . Però debbe 

guardarli 
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guardarli di non fare ad altri quello che non pi-aca 
fia fattori lui , pùbiche quello io terrà lontano di 
^ar materia ad alcuno di giuda querela contro di 
lui,ne poter fluita mente edere chiamato ili Duel- 
li , e quando folle non fard tenuto ad accettarlo, 
dondolo come Chriftiano, mane anco, come poli- 
tico per mancarui' li’ ' patte principale , che èia 
querela, quale debbe èfler particolare, e Ipccifica- 
ta col modo, il luogo, 3c il ten/po, quando fù fatta; 
e ciò per leuaieilmal concettò all’ Attore , che-» 
feriza dtula» cpcrfolo capriccio fi vògtìà ùiàif au- 
re, cofa ingiuda, e non douuta d chi fa piofedìone, 
di Cauagliere d’hoiiQre, effendo tenuto ftar lonta- 
no da ogni occafione divenire a tale cimento ;e 
perciò fi debbè notificarla querela, perche fico- 
riofea, ch’egli per fo/o fine a ciò viene di ricupera- 
re il ilio, cd al Reo redi aperta la drada di dargli 
buonamente fodisfatcion'e comela Giuftitia , ed il’ 
debit o Cauallerelco l’obliga il che non potrebbe 
fare, mentre non fapelfe la querela. Il luogo, ed 
il modo fi ricerca , acaóche fiReo fi podà meglio, 
ricordare ródila, ft per fortunale gli folle dalla 
mente fuanira, per poter pofcja deliberare,© d’ac- 
cettare, ò di rinunciare all’accula alatiti, che ven- 
ga a battàglia «alia quale non iti debbe vn Caua- 
glicre condurre, per haiier poi confarmi in mano, 
d Ce mire la cagione della , potendoefler tale , che 
non mcritalfe abbattimento , ò vero per altra via 
acchcttarc, e terminare, il tempo quando fu fat- 
ta fi ricerca; perche cafo, che lode pafìfato vn’anno 
doppo folte fa lenza haucrnc fatto rilèntimcnto, 
farebbe pattato ogni prelcritionè di legiti mo ri,- 
fen cimento , quando che però non fi fotte tenuta 

viua 
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Vìua l’iniftanza . E tanto rigorofo c Tobligo di ipe^ 
cifìcarlaquerelache nulla anche la disfida fiareb- 
bc, fie fola fi fuflc fipecificata in genere, come iareb- 
be per hauer malamente /parlato del sfrdat'ore ; 
ti per hauer fomentato alcuno contra di lui. Onde 
i da ciò che s’è detto refiapiouato , che disfida; 

, ò chiamata fienza jfpecificatióne di querela reila 
* itiuahda , e che il Cauaglicre non è tenuto accet- 
; tarla noti Colo come Chi illiano , al quale il Duellò 
5* é Tempre prohibitó;.nia nò anco cóme politicò ; e 
*' borale: ^ , . 

I CAPITOLÒ lxxix. 

Modo di/rifpovdere a disfida Chr!jUxno' t 
v CaUàllerejLO . 

; TT Óra ches’ò dificorfio del modo col quale fi 
1 JL debbe gòuernarc per adempire aH r oblig<> 
j biella giufittxa Canàìlereica ; c fcacciar'da Te il fi- 
tti ftro concetto di volere cóntrauònirb a quella’, cd 
\ infiertle.leuare Ógni occalìonc di giuftà querela 
\ icbnrrodi lui in occalìonc d’hàuere offe fò aleuti ò 
con offerir a! loffie fò le domite iodisfutnoni, e fi- 
milnicnte l’inualidìtà della disfida non preceden- 
do làgiullàqucrela, rie,ejfrendoallevolterufhciert- 
feda regolata vita cfel Cauaglicre pòr non incon- 
trare capncij, éhe fuori de veri termini duellarli 
: i fc Cauallerefchi cercano. di prenotare, chi no deb- 
bonò , con rii andar diffide di venire à fingòlàre.^ 
duellò, quali p9 n Ci debbono accettare come prò- 

i bibite da fiacri Canoni, Conflirutioni Pontificie, è 

dal filò Prcijcipe, che rigòrofaincntc li punnfe . 
ijiieftó cafio parlando con Cauaglicre cleono il 

. .fi qual 
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qual viflfe fccòndd le vere regole Cauaìlerefché* nel 
generale delle fue opei adoni iiàUcndó adempirò 
a quanto hò detto ilelli precedenti Capi, e le al cu* 
no non àcqUettandofi al fuo douetc le martdafft* 
vna disfida per cimehtarfi feetì ili fihgólat duello i 
Potrà ricùfatjà come impropria* è fuori dà Veri 
termini duellàri, e Caùalletèfchi » delia giullitia* 
e fortezza ciuile* nori efTettdo là querela più com* 
battibilCj mentre volontàriamente gi’ha otfertala 
domita fodisfàttiorte * ejdallà quale è tetìutòdi 
acquettarfi 4 iti quefH cafi potrà tifpotlderci 
che egli tlon accetti il duello* ò disfida man* 
datagli* coniecofa vietata dalle leggi diuinc_>* 
& fiumane* per eflere non folò Cauagliete * mà 
Chrifiiano * fiàùendo adempito còme tale all 
obligàtione* cfieglicotreua còn hàtietgli offerti 
la douutà fodisfattiòne * quale per legge Ca-* 
uallere/ca è tenuto accettare* nòn douèhdo egli 
àcconfentire con atto volontàrio d’adoperar l’ar-« 
mi contro giuftitià, ne ammazzare alcuno fènz* 
giuftacaufa* dichiarandoli però* che egli carni-. 
Hard coti la fàccia feopércà portando la fpada à 
Canto per adoperarla honorafàmente* e pubica- 
mente per difender fi confórme alle leggi di datu- 
ra, ed ancora per reprimere Gorgoglio ai chi fi fia, 
che voglia garreggiar fc co' * cche cosi fatatoti lui 

quando fia tanto temerario di Venire ad afiafìrlo t 

Queftò modo di rifpóndere fu Cótìfirfnatò ancóra 
dal DottorBannes cori il quale verrà i fargli Cape- 
re, che égli come Càuàgllcré giuftò * e Chfifiidno 
don accetta la disfida, nóftóbligàddolo iriqùefttf 
cafone i’tna, nc l’altra legge ; Mi però che non fi 

v raa- 
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j fcàcchiuderà in càfaiaiizi camiriarà fecóndo il ìòli- 
j fco per le'uare ogni ómbra di pufillaHimità,‘che po- 
] teffe cadete lidia niente de tauaglieri fopra della 
\ berfòiia fpaì elàfciàre apertàlà ttradà col valor 
. bropriò di Fàrio ratuiederli dell* arroganza fua 
ri buandò al gidrto àCquettàrfì bori vòglià ; Eperthe 
. alcuriò potrebbe ricercare fe qtiértà rii^bitàfi a ho * 
1 horeùolè ; é pòrta darft anfcòrà à chi hiàridafle la 
i disfida primà d’Hàtièrlè offerto là dòiiiita Co dii- 
j fattiòne. Àquefibrifpòiiddcòlparerc di D, Gi- 
ròlarilòde Vrrèàfòliò}. perche fdrmàiidò, ditte; 
, vjì rióbil cafò ; Sig: N. dal filò Cartello hò. ìntefo 
fj thè fi duole.di ihe i cfieiÒlè diedi delie tìartònate; 
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vfeiré cori lui per far Cdriòfcéré al Móndo; che id 
fon Huoriiò; cHé fàpròfare del rriàle Betie, c fòrten- 
. farè il Berle, ma CÒnÒfcéridÒ, die l’honòré del buoti 
t Soldato; e fcauagliere cònfifie nel fortentàre la ve- 
, htà; è non prendere Variti cólìtrà ! Accettò là fnà 
j fjufcrelà» e cònòfcò.ettèrc il Verdtuttb guelfo ; die 
dal fuo Cartellò figiiifìca, che per fòrza d’armi 
Jt ini farà cònòfeere , e così cofifeìfò , che iò fingili- 
, Hai malafnèhtèj è tome Kuòmo , Che tòrt la colera 
c èro fuò ri del cotiòfeifnento dèi Vero, è Che égli ha- 
i ùèua ragione. Per il che Iò piego quahto portò, 
j Che voglia perdonanti, &ertere mióaitiico; E 
qu andò nel fatto, ed òffe fa Vi fofferò rieceflarie 
’ altre efprèrtìÒni, fodisfartioni , potrebbe ri- 
1 inéttèrfì alfarbitriò di Càiiaglieré d’hònòré, e 
J - ic voleìfe acqiièttarfi* mà pérfiftiifein pretèndere 
Vcftettuatiòhc dd duèllò; in tal cafo potrebbe 

darli 
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«darli la ritòrta antecedente fcritta, per chi 
ha offerta la fodisfattione; Seguitandola mate- 
ria fudetta delle disfide farò vedere finualidità' g 
d’efle * |c 
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ÌLffere impropria la disfida j e Tarmi quando buona- 
mente s'offerifce la fodisfattione -, 


I L Cauàgliere dunque non farà tenuto ad accet- 
tar la disfida, mancando la parte principale; 
che è quella della querela, mentre che, cónle già a 
c detto, buonamente gl’hà offerto la domita fodif- 
fattionc» quale per legge Cauallerelcia è tenuto 
d’accettare, non loio come Chriftiano , à cui Tem- 
pre èprohibito il duello, eccettuati alcuni cali} 
Come fù quello di Dauid con Golia, ed altri , che 
per fini loro douuti, egiulti fono permeili j e fi 
concedonodalIaChiefaperminormale , mi anco 
per legge Caualierefca j douehdoil duello effero 
formato delle Tue parti * le valido elfer debbe mo- 
ralmente» e politicamente parlando» del quale 
principale è la querela » /opra di che è fondata là 
colitela, quale è particolare, clpecificaraefiere^ 
debbe, e quella mancando inualida refta la disfida 
come corpo lènz’animaj E chi à quelle noncorrif- 
pondefiepuocoprattico, ed intendente de termi- 
ni duellarij, e Cauallercfchi fi dimofhartbbe; 
Poiché farmi fono i tormenti, che s’vfanò nel gin- 
ditio criminale Cauallérefco, le quali moralmen- 
te, e politicamente parlando, vanno adoperate, 
non con chi é pronto, e s’offerifec à dire il vero , ò 

réfti- 


/ 
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li tcftiÈùire il fuo ad altri , ma belili con chi viuere 
t volendo nella bruttezza del yitio ollinatamentc 
i. glie lo nega* Ne à nìe piace fimmitare quelli, 
che /prezzatoti della legge di Dio, e del fuo Preti- 
cipe * con danno della vira propria, perdita dell 1 
anima,priuationede fuftìaggij della Chicfa,efot- 
topenad’efler fepolti con le Beftie irrationali fenz* 
a eflerf ^forzati dalla legge Cauallere/'ca,nìa folo in- 
dotti dalla corruttella de tetnpi,e da vanaalterig- 
gia fono tanto amici della violente , e dubbia fo- 
•!■ disfattione deirarmi » quando che buonamente, 
14 ed accertatamele la po/fono riceuere contorme i 
li ter mini, non ioloChri/liani, ma ancora Caualle- 
if. refehi, ed à quali Dio molte volte, pen/andocoa 
ih quella maniera di viuere d’acquillar gran famala- 
t- feia incorrere di/gratie tali, che con la vita perdo- 
il tlo fhonore > tardi conofccndo che il valore del 
ì CaUagli ere confitte nel mottrarfi forte di/prezzan- 
:i dola morte jfte/Ta, che ciò debbe fare intrepida- 
mente, quando il giudo lo vuole, e per douuti fini» 
■j che/ònocome altrouehò detto, la Giuftitia,eie 
a- caufe, che da lei dipendono,eriguardano,enoit 
ile nel dimoftrarfi temerario, e fuperbo. Inoltre JFab- 
ib bio Albergati 1 . 4. cap. 1 o. nel trattato di ridurre 
« à pace l’inimicitie priuate dice , che il Duello , la» 
li feiando da parte le Diuine, edhumane leggi, qua- 
fi li come abomineuoie lo infamano, che ciòdou- 
» rebbe badare, dall’ifteflì fcrittóri che cercano d* 
c approuarlo vjen dichiarato di fua natura cattiuo» 
in- Così dal Mutio, dal Po/Teuino , ed altri Duellifti é 
t chiamato abufo, ccòrruttella,el’ittefloAlbergati 
u I. 4. cap. 15. con ragione; prona il Duello, non 
0 cflcre conucncuolc àìl’oftefo * ne all’offenforc , iti 
■'' } l quanto 


ÌÓ 2 ìt CaUàgtier ChYifiUnó l 
'quanto huomini da bene , he come Soldati, t Ci* 
tiaglier Tvfarlo * ciò parimente fù còhblciuto da ! 
Celiare, mentre due VòJte sfidato da MatC’Antonid 
$ (ingoiar battaglia »■ Jerilpófe, che V’ètano mille I 
modi da mori re fé tinta voglia hehaiieua» non J 
parendo ad eflò * che vi folle ninna più honorara 
morte che morir Combattendo in battaglia; Piu- i' 
tarco parte feconda . La ragióne per la quale nòti 
è tenuto d accettarla disfidai quando buonamen- 
te * e volontariamente gThà offerta la fòdisfatt io* 
ne douuta m arbitrio di Ca.iagliere, eperchenoil ‘ 
è tenuto adoperar Tarmi , né d’efTercitare il.fuo 1 
valore combattendo contro GiUftitiaj edhauen- l 
do egli oflfefo altri i accettandola disfida hoft può 1 
che combattere contro Giuftitia* volendo mante- f 
nere, ò difténderfc d’hauer ragióne* due di già coti < 
la fòdisfar rione oflfertàhi confefTato ilverd, ed < 
accoulèntito volontariamente alla morte dell’ 1 
Innocente, aggióntd ài l’o fieli fattili J Puofchct 1 
riducendofi volontariamente al l’abbatti motto è i 
cola chiara cbeeglindn vi vi con intentiorie di | 
falciarli arriaz'zare* mi dimazzar l’altro, fi come 1' 
è chiaro, che in quello combàtte còntroGiuftitia* t 
e mancai quella , il che non fi debbe d Cauagliere « 
giulto, e profefTored’honore , nondóuendo mai 1 
con atto volontario acconfentire d’eflèreitare il t 
fiio vaiorei he adoperar Tarmi * che ih ditela della 3 
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Se fia più honor ernie la fodìsf anione che fida 
in ifieccato > ò fuori , 


a 


t tettà da decórrerò quaì fodisfattione fia 


? V maggiorerà datta in ifteccàto luogo eletto, 
. ò fuori detto i Sopra quello confiderarfi dee pri- 
\ tana in che confitte là fodisfattione , che il Reo di 
a all’ Attore offelò * in virtù della quale Tettando fo- 


g disfatto s’acqueta , e tralàfcia di combattere ; Se 
ij. fono le paróle j ouero fe confitte nel luogo ò timo* 


)1 tae d’hauer dà combattere. Non ve dubiò, che 
t iono le paròle di fodisfattione, con le quali rèttati* 
i do fódi sfatto cella la querela , ed obligatiòne di 


i combattere, quando anco fi lotterò condótti d’en- 
i trò lotteccato ftelfo con farmi in mano. Horafe 
j così è dicendo egli queft’iftelì'epatole di fodisfat- 
,i tione al mederho olfefo, ed alla prelénàa de Caua- 
j glieri fuòri dello tteccato non debbe egli rettarc 

/ i ri >% K K T ^ i 1 1 . I ^ ^ _ _È ! 1 1 iY' . 


fiodisfatto> La lodisfattione dell’ offefà confitte 
nelle parole, e non nei dirle nel luògo del duello, 
an 2 i dico , che hanno maggior forza mentre lono 
lontano dal folpetto , che le dica per timore, ve- 
dendoli il luogo, nel quale Con l’armi debbe efler 
sforzato a dare lodisfattionè , fe parlar vogliamo 
ancora del timore fi potrebbe dire , che maggiore 
lo dimottra chi lòpra la femplice immagrnatiua 
d’hauer àd incontrar alcuno pericolo prima di 
Vederlo fà quello , che farebbe fe fi ritrouaflc in 
elfo. Quel Reo che nelgiuditio criminale con la 
(èmplice intimatione di volerlo far torturare con- 

L z fclfa 
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f 64 II Cauaglier chri/fiaiìè é 
fetta il fuò delitto , non è egli Rimato vife, e timi-* 
do? Oue quello, che he fuoi eonftituti * benché |] 
minacciato dal Giudice, ad ogni modo non fi fgó- 4 
menta, ma nega il dditto apportali* fcftàfaidò fin- } 
che condotto al tormento à forza d’efib lo confer- j , 
fa. Al certo pare che quello dimoftri maggior eòi ( 
li-àggio non eflendofi non IblO Igorìientatb per ié . 
min acci e» md hauuto animo di refiftere ancora a Ili , 
tormenti , benché nell’atto prattico per la forza j 
d’effi habbia confciTato fc Cosi fi potrebbe argo- I ( 
nierttàre di chi fi riduce a dare la fodisfattione j 
hel luogo del duello* mi tràlafciando quelli efem- j 
pi, che poficmo hàuere qualche variatiohe nel giu-; . 
ditio criminale Cauallerefcó * HtorrtO ài ponto ( 
principale* chequahtb più la fodisfattione fari , 
lótana dal fofpetto» che badata per timóre* 6 for- , 
fcatameiite,mi fia con atto tolonrario,e liberò, fari 
piùhonoreuoleperchiladi* fcperehi lariceti; . 
Per il Reo* dimoftrandoódiareil vitto* ed amare . 
la virtù, reftftueiìdo il mal tòlto per l’Attore òffe- r 
lo ri eie e di maggior fodisfattione * ed honorcuo-» ( 
lezza per l’atto Volontario j fc liberò* ebu il quale ( 
gli dà la douutà fodisfattione* motto femplice- ( 
mente dal conOfeinìetito della giuftitia * e merito ^ 
della perfona* acni Io dà come degna dettero j 
hot-, orata, e (limata* noli per timOrè , mi per fé 
ile fio , che perciò il Cauagliérc dcerellar quietò , 
nell’animo fùo* che la fodisfattione datta fuori j 
dello (leccato pcr.ìt ragioni fudetté è la propria* j 
é più hoiioreuole* lafciando J’òpinion contrària h 
per quelli* che fondano le loro attiòni fopra gl’ , 
abufi,ccorruttellCjenonfopraqueI|Ocomànda là , 
vera legge Gaualkrefca, douendo il Cauagliérc j; 

gene-* 


1 


' 
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j gcncrolocon animo libera dalle paloni dare » e 
nceuere le fodisf artioni , con fine virtuolo, eflen* 
f do il dritto della giuftitia * e fortezza ciuile , che 

* jregnar dtbbe nel Cauagliere, che profeta diW- 

* uere fecondo la vera legge CauaUercfca checon^ 

:0, corda con la legge di Dio, come fio dimoftrato in 
'1 altro luogo. £ perche nafcc dubio fc vn Caua- 
: gliere d qnale fi rirroui prigione poto con Tuo ho- 
3 nore dar orecchia alli trattati di pace fénzanota 
; che li facci per temere delli rigori della Giuftitia 

fomentato dalla parte aduerfa, dico perciò coi 
^ luppoftoche le propoli di pace fiano accompa- 

* gnate dal dritto della Giuftitia, con il dare le la- 

ltc disfattiom che vicendevolmente fi conuenghona v , *'i. P ’* 

1: ia qncfto cafò dico che efiendo d Cauagliere te- - t 

K nuto. di accettare le fodisfattioni douutegli fem- 
1 pre che bonamentc |e vengono efebite come . ; '{ 
altroue, non folo non manca al fuo debito ìa 
accettarle anco prigione , ma fi farebbe co- 
*• nofeere per Cauagliere poco conplcente della i 
°* Qiuftitia Caualìerelca quando, non le rieeuelfe ,, 

^ douendp ballarli di hauer il fuo in qualunque^ 
c (lato fi ritroui non confiftendo le fodisfat^oni. 

per elfer valide, & honorate che fiano date più 
'{ invn luogo che in altro, ma nelle efpreffioni dej- . s 
? lej^arolc, & fentimento di erte, il Caua- * 'U 
ghere obhgatoc ad olferuarla, ancora da poi che 
: farà in libertà , e tale fù il parere delli Serenilfimi 
A Ducchi di Parma» &Vrbino VaImaranafogl.4t., 

\ & fa. fe poi il Cauaglier chp li ritroua prigione , e 
' dubita di lafciarui la. vita , col totale efterminia 
della fua cafa ogni voita non lègua la pace, & che 
r ' 1? propqfte di efia fiano non fplo fewaggiofe, ma 

\ 


1 66 U Citi agile* Chrijl latto , 
rettilefa net tuo bollore , le quali effendo io liberti 
non l’accettarebbe » in tal calo per e(fèr indifgrc- 

• r • ii • n o i n 


tione, e poco conofqniento del giufto , & bonetto 

• . ■ • « ^ * fu • n • • _ 1 « H 
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dichi vuole col mezzo della Qiufticia pretender 
quello non dee. Appreffo decorreremo cpme_* j 
debba goueranrfi con i Sudditi , 


CAPITOLO LXXXII, 

Con qual legge debba governare ì fuoi Sudditi , 


^. H * T'XEbbe ne luoghi di fua giurifdittione,ò potetti 

agnoicc-» YJ fare amminiftrare la Qiuttitia, ricordandoti 
fuelìstufs, C ^ e * trattamenti vfati a Sudditi , ed amici in tem- 
guofqigre- podi pace > fcruono alfiftefli ne tempi di guerra , 
Em . c< Non La Giuftitia è la bafe , e fondamento Sopra il quale 


1 


bisbigli ficonferuano, c mantengono i Regni » e tutto il 


I 


joieitaté; Mondo infieme, leuata quetta fi fouerteria > ed an- 
bue tur 1 darebbe tutto in efterminio; Che pereto il Caua- 
‘?cn g em Cr & S^ lere » a * quale da Dio èttato dacagiuridicamen- 
gc 0 ncmi’(? te il dominio fopra gl’altri, la prima cola, che dee 
—• Z7 fare è il procurare di riconoscere la qualità de 
Apemsàt Sudditi > natura , ed inglinationeloro, perche da 
JJJSuerfi queftacauerà la norma, e regolalo la quale doue 
*>« b * v j* rà gouernarfi per ben loro, e quiete fua>e fimiltnéte 
collega * fopra lo flato di tutto quello, che ragiooeuolinen- 
5-J»- te li viene, e fi può promettere per poter fondare 
agni ad y«- la fua inten tiene del modo col quale debbe , e pud 
itimene un tra £ tar fi p cr n0 n partirli dal gìufto. Coie tutte ne- 


t 


tuum 


cedane al viuere politico, e poi debbe applicar f 


dtriumfuf- animo al buon gouerno de Sudditi» che principal- 
*<>»* ub t mente debbe edere nelfeleggerc miniUri, che ret- 


t*- 


Capìtolo LXXXll 1*7 
temente amminiftrino la Qiuftitia > e che {Uno lac Capra- 
l huomini da bene, auertendoli, che ne delitti gra- 
' ui.emaliciod vfinoognirigoredtgiuftitia,perche in neceffi- 
f Tenia d’efempip, C timore a gl’altri; Nelli cali poi 
gravabili, ed accidentali che non portano feep vijuwAn- 
J conlèguenze cattine fi debbe parimente lare Gin- ^ <0Ut 4 ,. 
tèma, mai n queftt fi può concedere qualche com^ 
patimento , in maniera p?rq che il timore della 
Giufiitia nqn fi fiminuilca inuigilanda di Eradica- 
re i Ladri, e mal Ymenci , ed in quefto fivadicon 
ogni rigore non lalèiandoli pigliar piede, per elfc- 
re vnmale contaggipfo ,che s’attacca facilmente, 

« e dal fare ammimllrare retta Qm^itia»oe feguirà 

i il rifpetto douuto YcrfQ il Padrone, quale è necef- 
£ (àrio per ilbuon gquerno, e dee conferuarfi in 
| ognimeghor modo; altrimenti i Sudditi s’infu- 

perbirannodiuerannotemerarij,edàpocoàpocp ..u 

j perdendoli il rifpetto fi faranno lecito di non-* 
i obbedirlo . Guardili d’aggrauarli oltre il do- 
nere, ma contentarli di quello fono obligati di 
1 fare, c volendo dipifi addimandarlo debbe con 
!’ il confenfo publico, e volontario; ma in altro 
I modo non lì debbe, ne li può fare , &e perjcolofo. 

La Vite conuien podarla, ma troncarla ; Il le- 
uare la fuperfluità che li noce, ed impedisce il frvt- 
' to è bene , ma troncandola e dannofo à lei ,ed al 
Padrone , Debbe amarli come fe li folfero figlinoli 
J nel procurare iUoro bene, ed vtile, aiutandoli *c 
.* proteggendoli ne loro bifogni , guardarli f honqr 
* delle Donne particolarmente , perche à tutti è ca- 
! ro, non elfendolìcuri i Prencipi illeflì da chi lì fi?n- 
te oftefo in quello, non permettere che i luoi di 
cala , malttaunoi Sudditi , e meritando calbgo, 

L 4 dc * 
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il Canaglie? Chrijlìa'n&l 

m * dee il Padróne farli punire , elfendo affai che rì- 

i« conolchinoeffoperPadrone,echipermettealtri- 
frw'Sìu* mente fegue con diminutione delfaftecto del Sud- 
fronte 1 in- ^ito ver io il Padrone . Jn fine debbe hauer la mi- 
ra, e gouernarebene, e col dritto della Giuftitia i 
£as tu £di- Sudditi , e ricordarli , che facendo altamente , fe 
uerfos do elfi non parleranno lì far à fentire Iddio . li Caua- 
MifrSor- gliere per quello debbe eflere pio, e quando fi ca- 
4ia,?«»^ fligare il Suddito per debito di Giuflitii, debbe 
SSukjH fare in modo, che riconofea , che non lo tà per fua 
jLdSmé- incliriatione,hia sforzatamente ,e con fuofpiaci- 
tia Tronus mento, che quello è il vero modo di farli amare , e 
cjui.piou. temerCj ec j aificurare il fuo flato, non {cardandoli, 
y« nci P^ che i trattamenti vfati i Sudditi,#: Amici nei cem- 
KicpacTs, pi di pace, feruofio all’illelfi di documenti ne cem- 
fwu^jpu* P* di Guerra, e fortuna contraria, la qual vuol far- 
lomm tem fi conofeere da tutti nella viciffitudine delle rnifu- 
^ 1<b€lll ’rcdiquefta vicahumana* , , 

, t j r * * ♦ (» f * 1 * t [ ^ \ v ) J. f *! ., 1» 
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&ebbe con tutti e/JFer cortefè puotendo gl’ occhi , orec- 
chie, lingua* e piedi de piccioli giovare, e 
dannificare anche à Grandi . 

P Roprietà di chi è nato nobilmente il nodrire 
fpiriti generofi trattando indifferentemente 
con ogni forte di per!òne,con ogni termini di cor- 
tèfia, volendo che quella preceda in ogni fiia at- 
tione lenza oficruatione di certi pontiglij di vani- 
tà, che vengonopratticati da chi non si , che colà 
fìa il trattar nobilmente; Nutrendo penfieri baffi, 
ovili. Quello procede dal conofcimentodeloro 
demeriti, e dubio di non edere honorati,e perde- 
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re infieme quel porto d’honore, che alla loro vani- 
tà parehaucr acquiftato , e per quefto all’occafio- 
ni che Ce gli offerifcono fenza vfar termini di cor- 
telìa , come cola non conofciuta , ne pratticata da 
tifi, fenza precedere alcuno inuito fi pigliano i 
primi porti d’honore facendoli in quefto modo 
conofeere per quelli, che fono immeritcuoli,ed in- 
degni vfurpatori d ? eflò; Oue il vero Nobile,che 
con'olce efier meglio il meritar l’honore, ch’il cu- 
rarlo, & pretenderlo, e non meritarlo; procu- 
ra Tempre di cedere cortefemente i tutti quelli 
honori che sa di meritare , e vengono ftimati 
per la fuagenerofa virtù, e cortefia, echi vuol 
conofeere il nobile dati’ ignobile ofi'erui , i qua- 
le di quelle due (regole fi applica, che non ref- 
tarà ingannato . La cortefia è vna gioia belliflìma, 
e di grande valore , tirando d Ce gradetti di tutti 
sforzando le perfone benché non conofciutc ad 
amare, chi l’via, ed il Cauagliere più di tutti è te- 
nuto dipratticare quella virtù, non folo perche in 
lui debbe campeggiare per propria e lettione,per- 
che da quella glie ne poflòno rifluitar beni grandi, 
ed impenfati, ma danni ancora contrafacendo ad 
ella. Quello può militare in ogni forte di perfo- 
ne, mentre ogn’huomo ticnocchio per vedere-*, 
orecchie per vdire, bocca, e piedi per parlare, c ca- 
rtonare , e con quelli per pouero, e mendico , che 
fia può giouare , e dannificar molto ancoà Gran- 
di . Il Leone prefo nella Rete hebbe bifogno del 
Topo animale così picciolo , e vile perche egli ro- 
delfe la Rete permetterli in libertà, Mardocheo 
pouero, e deprezzato, qual fi tratteneua alla porta 
del Rè Alfuuero Coprendo, che Eogatiun,ePha- 


i jo il Cattaglieli' Cbrifìlam ] 

res Eunuchi primi Camerieri del Rè,haucuan con* 
giurato d’ ammazzarlo, fece per mezzo d’Eftep 
auueocito il Rè di detta congiura > qual giufhfica- 
to il tradimento U fece morire, e cosi per mezzo di j 
\ detto Mardocheo reftò preferito , e liberalo dal • 
pencolo . Efter. cap. 2. Da che fi debbecauare il 
male, ed il bene, che può fare ogni miferabilc dif- 
gratiato, puotendo occorrere alCauaghere dm- 
contrare per viaggio vna perfona mal in effere , e 
ridicola nelVafpetto, la qualein vece deffer còpa- 
tita,edeflcrli fattabuonachicra vègha burlata, c 
ich entità con parole di rifo,fe nò da lui, da chi c in 
Tua compagnia;Quefte cafualméte ha feoperto va* 
imbofeata, apre la bocca peramfareil CauagUere, 
mi vedendofi fchernire , e fprezzare, fi pente » e 
chiude la bocca, feguendo il fuo viaggio mal fadif-* 
fatto , e borbottando fra Ve . Il CauagJiere pari- 
mente continua ilfuo camino, capita nelfimbo-. 
Vcata , e vien ferito , ò morta . Quella è il frutto, 
che fi guadagna per puoca prudenza, & antiuede-, 
re nelle cofe del Mondo, In fine non bifogns-% 
fprezzare alcuno, ma vfare à tutti cortefia, perche 
quella non può produrre, che effetti buoni , non 
Non Uudesdoucn dofi mai fprezzare alcuno per pouero, che 
f ir c™ fua" fia fui fondamento che non porta giouarc, ne dan- 
n P c C ^ ,C fp«' mficare perche rellarà ingannato, ed i me occorfe 
"■Et in Milano che e (Tendo in circolo fra Cauaglieri 
fu fuo, bre- capitò vnoSpagnuolomal in arqele, che in quel 
i«uib* v eft ponto arri uaua da Fiandra , quello chiefe àcutti | 
^ ‘ chevoielferoinfegnarli, oueìlauadi cafavntale, 
ciorts ha- quelli Cauaglieri parendo loro for fi che ciò non 
fu u*! au * haueffe chiefto con modjptQprij, ò per burla Tin^ 
Zcdef 11. drizzorono al contrario per ritrouarc il conto di 

chi 
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(hi defideraua • Onde parendomi difcortefia, e 
fouenendomiil motiuo di /òpra accennatolo chia- 
mai indietro, e lo indrizzai al vero loco, checcr- 
caua. Portò il cafo doppo alcuni meli per occa- 
done d’rna disfida con fpada nera* che fu manda- 
1 data à Filippo mio Maeftro di Scerma da vn’altro 

Maeftro per abbatterli in Cartello di Milano, heb- 
bi occafione di portarmi ancor io in Cartello à ri- 
(fiiefta del fudetto mioMaertro,oue gionto che vi 
f fui mi fi prefentò auanti con termini riuerenti vno 
t SpagnuQlo Soldato in detto Cartello, riccrcando- 
1 mi mftantemente, fe m’occQrreua cofa alcuna, che 
l‘ farebbe andato à pregar genuflefiòil Sig. Caftel- 

i lano. Reftai marauigliato di tale atto, e gli di- 

* mandai, ch’egli erajmi dille e fiere quello Spagnuo- 

\ lo, qual meli Tono efiendo burlato, e /prezzato da 

1 gl’altri, mentre gionfe da Fiandra fùda m«_» 
r con ogni cortcfia auertito à ritrouar quella per- 
\ fona , ch’egli defideraua , che perciò fi teneua io 
’• obligatione di feruirmi in tutto quello , che io gè 
a hauefii comandato , e di tutto cuore . Non potè- 

k na venire dcafo, che io fo/fi ftato carcerato in 

33 Cartello, e che quello mi hauefle potuto far (erui- 
te ti] notabili , e tali che ne anco con /pefe grafie fi 

» poteflero hauere ? £ pure con vn’atto dicortefia-* 

ii femplice v/ataà querto Soldato mi poteuo prò- 

ai mettere tutto il fuo potere. Redi dunque ccrmi- 

i nato che il Cauagliere vfi cortefia i tutti , perche 

ti con quefta può acquirtare affai , e perder molto & 
fe non vfarla , poiché gl’huomini fi incontrano , e le 
s montagne danno ferme . 
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Dee raffrenar l'iva , t digerii una, notte [opra 
ntgottj grani ^ 


rjpRa le paftìoni * che leuano, il gi u di t io all'huo- 


zeiu» , «c * nio facendolo, chucnir vecchio prima del. fuo 
iracondia tem p 0> gran didima Rimo quella dell’ira, venendo. 
i“cs, u ^n- dali'iftetib Dio compatito il peccato» che fi co r 
SffgS mette predominato, dagiulèa ira. Quella leuaU 
gìtatns fc- giuditio, e fàdmenir l’huomo limile agTanjmali 
irrationali ^ & il Cauagliere che è tenuto d’operar 
fémpre col dritto, della ragione debb.e procurar 
d’eflercitaifi à raffrenar quella palfionc d ira , il 
che col parer di Plutarco à principio, non fi debbe 
praticare in accidenti grauì» de ardui, perche 1$ 
natura Humana invece d’acquiftare partenza , e 
mortificar l’ira , s’accenderà maggiormente j Ma 
ben fi principiare à mortificarla in» cole picciole, 
come farebbe rompendoli vnbicchieroclie li pia- 
ce, ò altra cola limile non adirarli , tenendo la 
bocca chiulà, confidcrando, che è vetro fragile da 
romperli ; Dico tener la bocca chinfa fenza parla- 
re, perche , ficomecoJ dar fiatoalla tromba Tuo- 
na , ’ cosila l’iia per mezzo della tromba delia nor 
strabocca , quando comi nei a à proferire parole^ 
alterate, la quale poi raffrenata più volte nelle co,r 
ìk picciole fi può akendere grandemente alle mag- 
giori» che in progrefiò di tempo la natura s’ande- 
rà afiuefacendo à non lal’ciarfi commouere da 
quella paflione, mi llar loggetta, ed obbedire alla 
ragione perche lì dice elfere proprietà particolare 
-i- j ‘ ’ * delle 
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delle Donne raccertar e ne configli/ , e riflolutiorti 
Smpróuife, ègióuandohiii’admetterló,dico , che 
ne negotij grani prima di filToluerli debbe mattu- 
rarli bene, e procurare di digerirli fopra vna not- 
te', perche reftandoiò ipirito più libero, e purgato 
dalle paffioni, ritonolbc più chiaramente legali- 
tà -, e circónftanze •, che concorrono nel fatto, cd 
accerta meglio nella deJiberatione , enfiblutione 
tì’clfo ; £ per quello l’huoniò fieni manco per effe- Ne ^ ^ 
re meno dominato dalle pal oni , che intorbidii loxad ira- 
tónò il retto giu di rió, auertafèmpre megli o,e con 
m aggio r prudenza nelle lue riflbl urloni,* Ne ve ,mfturtirè 
dubió', che offe rendofi alfinteiletto noi fro alcuno ecc! sT * 
Oggetto difpiaceuole lùbitolofpirito'fi conimòue 
facendo alterare il fangue, òffli (bando l’intelletto 
in maniera che non fi pedono di/cemere le cofe 
per quelite che fono, & in confequcnza retta- 
mente accertare nelle ri libi u noni 5 c delibera- 
tioni, che digerendoli fópra Vna notte iofpiritò, 
fcd il langue s acquetano, e f ime t tónfi nella fereni- 
tà, e trartquillitd primièra, e con animo fedato ri- 
tò noie e ndo il bianco dalneró con prudenza rif- 
lblue, è delibera fecondò il dritto della ragione, e 
quello con figlio hauendòlo lattò praticare d mòl*- 
ti Cauaglieri per natura ilnpctuofi cche precipir* 
tauanò nelle lubitte deliberatiom con pregiuditiò 
di loro iìeflì applicandbfi à quefto fifone rimoder- 
nati con vtile , ed hònbrcJòro, egidfi è difeorfò 
circa il raffrenare l’ira , fegùitaremo di quelli* chte 
fono di prima imprenfione; . . . 
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CAPITOLO LXXXV. 

Ifondebbe ejfere di prima impresone » ne ajjoluerè^ 
ne condannare alcuno fen^a prima fentirlo * 
ed all' accusatore tener thiufó >n 
i . orecchiò per il \eOi 

C HI diHc , che la lingua è là piò buona* e la pii 
peggior carne che habbia l’huortiOjdifTe bene* 
poiché per mezzo Tuo vengono manifeftate , e lo- 
date le arcioni virtuo/è d’ogn’viio* che lètiiaclla 
rifarebbero fepoite nella Carcere dell’obliuione* 
c priuedi quell’honore * che meritano * tua per 
mezzo fuo vengono ancora le nialedicenze * miti- 
gamenti al male, e roume infinite) che per le mali 
lingue li fentono continuamente , ne Vi è feudo , 6 
armatura, che pofla loro refìftere, ò impedirle * ne 
l’ifteflb Dio humanaco* il quale non fi poteua, che 
perfettamente lodare n’andò eflente* In quefto 
flato adunque il Cauagliere* qual defiderai che le 
fueoperationi fìano bilanciate col pefo della Ciu- 
ftitia ) e quando li vien rifferta alcuna cofa buona* 
ò mala che fia, debbe raccoglierli in fe fielfo, e con 
animo quieto Centi alterarli lèntireiltutto* mi 
non formare giuditio prima d’hauerconliderato 
quello che ragioneuolmertte il polla credere di 
quantogli vien rifletto» e pigliare le doulite irt- 
formationi) poiché il Mondo é ripieno d’ihtercfli* 
malignità, & inuidià, e la maggior parte ragiona* 
e rifterifce fecondo le proprie paflioni len 2 a hauer 
riguardo alla conlcienza , e timor di Dio , mi ne 
anco all’honor mondano) echi tratta in queffcu# 

ma- 


! 
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tnaniera non Viene all’aperta per non édere i'co- 
perto, mi col mancò della cariti Cotto precetto di 
bene j e così procurano d^nfinuarfi i far credere 
% il berte * ò male > cóme meglio torìia conimodo 2 
loro finii iScirifereffi) Opprimendo l’innocènte, e 
folleuandó il cOlpeuoie i ed il Caiiaghere debbe 
andare mólto àUuértitOrtei Crédere » riflbiaereiò- 
prale prime reiàtioni * póichequarido bene noli 
I fiàno malitiofe, Vengono feitìpte naturalmente al- 
\ Cerate; E chi Còpti d’effe fi accolla ad itti ìrrepa- 
> labili ben fpeflb fi trouà pentito * e fuetto per non 
fi hauer dfpettato il Corriti- £oppo* che porta le-* 

:» tiouelle ficure . Guardifi perciò il Cauaghero 
r d’edere di prima impresone > che fchiucri limili 
• incontri j fi Come di nórt efl’eréfrettolofo in alibi a b- 
1 Uere » ne condamiare alcuno fenZa prima hauerló n°s 
I fentitò, e tenere vn’orecchia aperta ancora per il 
fico. Amiofaperedue Qualità di perione rkro- 
: Uo, le quali fonò di prima impresone, lVnà per 
3 troppo bontà , e (implicita j filmando che fi come 
t eflS non diranno cofa lontana dal vero , così deb- 
- batto efiere ancora gl’altri ; L’altra è di chi fi ero- 1 
i ili macchiato de vitij facilmente inclinando Pani- 
li (no fuo à credere quel male* che fìódrifcein le ficf- 
i Po* e fi come il ferro naturalmente fi làici a tirare 
dalla calamita » così Vn’ cuore d’ànimo Vinato in- 
1 dinanatutàliilenje^ e filàfcia tirare dalle finiftre 
■ relàtiòtìi a credere quei virij ilei pi odìmo fuo » che \ 

r tieiiein fe (fedo. Equaridofi Vede* che vnodi- 
, mòftra gufto nel fentire relationi male d’altri > e 
Lenza precedere fondamenti reali gf accerti per 
Vere fi può far poco buon giuditió di Jiii,tanro più* 

Q uando non fono cofe che habbiano alcun riguar- 
o ad erto. CAPI- 4 
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debbe fot .filma de maldicenti , baflare douendó 
che non li pojjdno nocere . 

T /opra hò detto , che la lingua è la miglior* 


eia peggiore carne , che habbia l’huomo* 
Hora tralasciando le burle decorreremo della ma- 
hnai'ua,eper dir meglio di chi fi compiace , e li 
ierue di lei per infiromcntodi maledicenze , con 
efiere caufa di tanti malinconie giornalmente il 


vede, che non è poi da marauigliarfi,fe molte vol- 


te riefee con rouinafua, dicendoli che la lingua 


non tiene oflo , ma fa rompere il dorfo , poiché io . 
bene niuno dourebbe far Àima de maldicenti nptt 
potendo quelli con la loro ferpentina lingua far 
che vn’huomo qual viue honoratamente non fia 
honorato , ad ogni modo tutti non hanno ,o non 
vogliono valerli della prudcnza<£he dourebbero* 
in deprezzare, ne far llima de maldicenti elTendo 
aliai, e debbe baft arli, che in fatti non pollano no-? 
suh eft r, cerli , che in altra maniera faremo , e pretendere- 
ÌSs mo di elfere più di Dio , qual elTendo l'olo degno 
inai* f°c** 5^ 0r * a » e£ È honore,ad ogni modo tollera patieit- ] , 
/«poffet! tegnente in noi , vililfima poluere , le maldicenze 
delibffefe ,che le facciamo. Guardifi pure il Ca- 
nagliere di fare attieni meriteuoli di eaftigo, che |j 
quanto al meritar biafimo , non debbe per quello , 
crucciarli, mentre non v’è huomo, che polla viue- 
re , ne operare tanto regolatamente , che iattion , 
fua non pofia meritar biafimo , che così facendo fc | 
alcuno fp arlerà, oditi malo diluii debbe farne j 
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quellaftima, che fà il Cane valorofo del latrar de, 
Cagnuoiini piccioli ballando per quiete iua il fa- 
pere in fé tteflò di nó hauere mancato ai debito di 

* Cauagliere. Oltre di che le maiedicenze padano, 
eluanilcano da fé lidie deprezzandole , che col 
dimollraifi adirato fifa credere, chetano vere, e 

l[| quando pure lì lentifle d’hauer errato, non per 

01 quello è bene il mottrarlì adiratocon imaidicen- icfcum*a 
\ n> perche feruirebbeper moltiplicarli maggior- ^niu ,i, 

• mente. Fdippo Padre d’Aleflandro Magno, ri- deutur , 

* trouancolì nel Tuo Padiglione vn Soldato, che_» 

2 fparlaua di lui , Scalzando la tenda con vna bac- 
l J chettapunfeil Soldato 4 ne altro li dille folo, che 
1 quando voléua.dir male di lui, douèlle almeno 
i ftar tanto lontano, ette non io potelfe arriuare con 
1 la bacchetta , & vn’altra volta venendoli nft'erto, 

’ che vn tale per la Città diceua male di lui eoa* 

Tanioreuclezze procurò il rimedio, ed obligò in 
1 quello modo quel tale adir ben di lui ; Onde ri- 
ti tornandoli primo relatore dicendoli che quel 

0 tale, dalla cui bocca vfciu ano le maldicenze con- 
h trodi lui, hota sera cangiato, e diuenuto vna 

tromba delle Tue lodi, al qual Filippo rifpofe, da '\ 
io quello fucccffo può conoscere, che Ular dir male,ò 
ì- bene dipende da noi.' GuardilìpureilCauagliere 
{ come hò detto di lare attioni, che meritino catti-, 

■ g.o y che tanto balla; poiché quanto al meritare 
c biafimo, niunoiopuòtuggire , perche la via della 
> virtù è limile al bcrfaglio, oue lì tira in legno , 

• per colpire giufto nel ponto di mezzo Ij tira per 

1 yna via loia, e luori di quello lì può colpire per di- 
cerie vie : Così apponto eia via della virtiua qua- 
le s’wdriitfa per vna fola linea alla perfetnone^ 

M d’efla; 


1 


> \*(b ìt Càhàflièr Chrifìianò ; 

ifefia'j Mapereifereriftrettà norifipùòdiiriehdf 
che non fi tocchi col biafimò, d poeti, Ò affai d’vna 
dalle partii oue quella del male andandoti! per 
diuérie firade fi rende facile con tutti ; £ per que- 
liti fio» molti S’niCaminaho per elfà ; ÌlGauagi»er<L> 
dunque quale dtiaia iiiiòipaffi per la linea della 
hob:S ròa- virtù non pòrri mai giufiarìietice effe r t a fiatò ! 
tfdperatidrii i che meritino cafiigd ; e perciò non 
dóueri taf filma de maldicenti ; collie peritine di 
tiiun ereditò ballar dòuendò che non li poifanò 
‘ hudeerci ' . > .■ u 
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frebbe bdiiere lÀmìti Confai ieri ; ma prima ritorni 
fitte le paffióni, e qualità loró ri Nerbando * 

ili fé là ielìberitiòik dèlie ■ . 

ìritfolutiórti i 

. ;0 ; , ■ )\y • fi rtife.M 

E Pròfiibitò al Medicò il dorarli da fe fte/To ; I; 

cred iò, nort per altro; iè non tìfie H^prdprij . i 
ftiterèffi le pàffìòiii pòffahofàre errare V- tósi il’i 
Cauaglièreper le luènèceffitd militando la mede- f 
<iia ragione dfcbbe pròfcuràre d’hauere ^ri’arhìco; i 
Che per la prudenza; c bontà fui all’òccafiorti fia 
àttòifàbérJò còiifigliare bene , efie cosi facendo 
quandòbene lecòfe àndafierO male; tìòn haurà I 
occafione di dolerli doppò il fatto di fe fteifo, ha- 
bendo fatto quanto conuiend ad huòmd fauiò ; e I 
prudente hoii hàùehdò operato Còl lòló fittoci-! 
pricció. Il pònto ftà nel Caperò Eleggere amicò; 
àlla di cui prudenza fia vnifa la finctrita d’amòré 
♦érlò lui, effe n do colà difficile il ri tróuarflC > Onde , 
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w iti quello d ebbe v fare ogni diligenza prima d’ha- 
v Uerper buono va amico per quello effetto procu- 

* randodi riconoieeré la». attira fua, lepàltìórti,che 

it Ja predòminanOi ftimoli d’hórtOre * e l’opra il tut- ZI 

0 to» che habbiàil timor del Signore iddiortoripo- 

ili tendofi da quelli allettar * che configli) Chrjflia- * 

a tii, e Cauallerefchi Veri » e quando habbià toi tuna 

ut d ‘incontrar in Amile amico * debbé procurare di' • f 

1 tenerfeló amoreuòle per poter confidentemente 
a fecondo loccafioni ricorrere àluoi pareri , £ vero 

che amici di quella latta fono ràri -, ed e àlfài fra Mdd 
mille hatierrtè vnò* poiché molti fanno ddfamico, ufi&ÌS 
irà fono amici del buon tempo, delia buoni fiaichi fii 
di vino, che por tatto ride* immieitie» edaltrero- *miiE2 

* tiine* ì quali àbbandòrtaho nel tempo dei bilò- * cc,< * 
gno . Quelli non fimo amici buòni » ne per confi- 

I -gho, ne per altro douendofi far conto * c dima di 
quellolo, che fi riconosce per Vero amico* &ho- 
horato, mi prima di chieder configlio * e fcoprirli 
[a l’interno fuo» debbecónfideràrèlanecelEtà* èri- 
ic cònofouta mamfeflargli quel tanto fittamente^* ^ 

ài che è nccefiario ritenendo in fequélie cofe* che animu^IT 
i dette non poflòno profittai e al merito della caiifa* 
jj ccol tempo le ne può trouàr pentito, e /opra di foMi'ae* 
il quello riccucré il parete, ma fifleruare in lui la de- *«. 17** 
t liberatone. A me piacque fempre in certe occi- 
0 fioni di fentire il parere di tutti in quelle cofe, che 
ji lenza la total lecretczzanonmi pregiudicauano, 
ji hauendo ritrouato* che alle Vòlte vn famiglio di 

0 Stalla può indóuinafle meglio dcj più faggio huo- 

1 tao del Mondo * temendoli Iddio alle volte di 

t quelli mezzi per abballar la filperbia di chi troppo 
là prefume di fe fletto* IrtOgnicafonoa pregiudica 
i M . 2 il 


igo il CauagllcYCbriflia.no . , . 

ilfentirc tanto il pazzo , quanto il fauio , quando ; 
dcui C “mc’ habbia buonMallro dicafa nel fuo ceruello per 
riconoicere il bene, & il male; Epcrritrouar T 
mortaiiu : amico fedele conuiene hauer il timor di Dio , non i 
nei»?* conuenendo inficme chevno lìa nemico, edinfe- 
Dominura dcle al Creatore, e che la creatura Ha fedele à lui* I 

inuenient 

illuni. 
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Dcbbt dominare fe flefìo , fe afpiraypuoU alla, 
dominatone altrui , 

Q Vell’huomo che non si dominare nelle pak 
fiom fe rtelfo non fi potrà mai chiamar mo- I 
Talmente forte, ne prudente , douendo la fortezza 
Ciuilc dell’animo, che regnar debbe nelfhuomo 
niaflimencl Cauagliereeflere talmente regolata, 
chepaffìone alcuna non la poffa comouere m ma- 
niera che non refti libero , ed afloluto Signore , e 
Padrone di fe fieffo , e qual’hora non arriui à que- j 
fto fogno , ne forte ne prudente potrà chiamarli, 
mentre chela fortezza ciui le ddfanimòie pru- 
denza inficme, vencnd#jdominate dalle patfìoni 
fanno trauiare dal retto camino , ed il Cauagliere \ 

qual afpirar vuole alla dominatone altrui per ne- 

ceflìtà debbe procurar prima quella di fe fteffo, 
reftringendo gl’affetti , e paffìoni fue in maniera 
che reifino foggette all’impeto della ragione. Si 
come il Cauallerizzo col freno, e capezzone, porto 
àCaualio sfrenato, ed indomitolo regge , gouer- 
na, e raggira ouepiùli piace, preualendo quefti 
foprailuoi vitij; Cosi debbe fare il Caaagliere 
nelle occafioni » che fe li paran* auanti di paflìone, 
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ó rcptignanza i quello della ragione, dominando- 
ia col freno di dia , lafciando campo alla fortezza 
ciuile dell’animo di far la parte fua,in maniera che 
retti vittoriolò, e Zìa certo, che non arriuandoalla 
domiaation di fc tteflo non porri mai fortir buon* 
effetto la Nomination fopragl’altri,e yeramente è 
cofa degna d’ammiratione il vedere vn Cauaglierc 
tanto comporto, e dominante fe fteflò , che in lui 
non fi conofqa , 6 vegga alterationc alcuna nc «i* 
eucnti, tanto pro/peri , quanto aucrfi , ma con fe- 
rinità di fauci, epiaceuoliparole lènte parlare ,c 
ri fponde fecondo il bifbgno, e quello, che importa 
accerta bene per hauer l’animo fedato,e libero dal* 
le palfionifcoprendofiin querto maggior fortezza 
d’animo, chenell’efpugnationi delle Città iftefiè, 
ed in querto modo rìconofcerd il gran beneficio, 
che gli ri/fultarà , mentre fenza combattere vin- natur ani- 
cendo, e dominando fe ftcflb verrai vincere, e do- 
minare gl’altri, efehiueri tanti impegni , ne quali vitiunr, 
iCauaglieri fi mettono per non faperc dominarc rrca ‘ u * 
fe rtefio, e querta virtù e beniflìmo conofciuta da 
Prencipi, e ne fono iodati per fauij, e prudenti per 
non conofcer.fi nell’afpettoloro alteratone alcuna 
per qual fi voglia accidente, che gl’occorra dimo- ' 
ftrandofi Tempre l’ifteffi tanto nelle colè profpere, 
quanto nelle auerfe, ritenendo icnipre la folita 
jnaeftàjC querta dominatione delle proprie palilo» 
ni ligiouerà anco per quello, che fono per dire. 
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pcbbe rapprefbttare con parole dolci , e quiete 
la fu* ragione , 


M OUi pcnfano d’aunalorare ,ed accrefcere le 
ragioni nelle Tue caufe con vfar parole altic- 
ce, e ltrepuolè , Quello può venire per luperbia»C 
inali collumi , ma ancora daj conofcimeoco della 
|>uoca ragione, nel meritoddla caufa, pretenden- 
do con l v arroganza del parlare di violentare chi 
fente ì darli ragione oue non fi debbe,non fi auue- 
olendo ,che quello modo di trattare come odiofo 
appi elio tutti fa effetto contrario dffguitando chi 
fente, obhgandolomaggiormente contro di Ini. 
Chi ha ragione non debbe vfar parole altiere , ne 
ftrcpitofe, ma pianamente, e dolcemente debbe 
fapprefentarle, che efffendo tali con maggior prò- 
tczza , e gufto le faranno ad m effe , fi per la ragion 
che tiene , come anco per il luo modo di parlare ; 
le poi hi torto l’alteriggia di parlare non le gio- 
«ari per haucre ragione , eccetto per fai fi tenere 
iragioneùW, ed arrogante , ed il Cauagliere vir- 
fuofo non debbe metterli nel numero di quelli, che 
tengono aborriti da tutti come perfone ingiufte, 
ìndilcrete, e lenza ciuiltd . Quello fi debbe fare 
prima di moftrarfi in qualfi voglia caufa, Scinte-* 
jefie proprio,© per altri, e di nconofcere i fonda* 
aneti, e ragioni d’elfa,cfcnoprèdoie nò buone alle- 
nerfi di parlarne, per nò mouerfi mai contro Gin*- 
ilitia ma icoprcdole giufte, e valeuoie debbe rap* 

prc* 


i 


1 
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jvfspearfe pq pzrol? (chiede,® piaccuoli sfza alt** 

,1 raffi in minima pax tc,ne có la voce, ne có gefii,poi-* 

Che in quefio modo Tarano meglio inte/è,acquirta- 
ranno maggior vigore per rapportarne il butto 
defiderato , eifendp quefial* Torma ypra, con la r# 
quaie debbe trattare i’huomo fatuo, e prudente, P'^m* 
operai tra é propria dell’igno* ance , che coirla Sti«n 
i pfPpM t>9CCa fi vuol Tempre manitefta* tale , rbiSual 

, v . ** tit ani . 

CAPITOLO XC. "*»*• 

\ ■ . 

* tyvbc nel gouertto defuoi luoghi procurar 1{eli+io($ 

In esemplari , c he /uno r Spettati , che sojjtruim * 

v le fejìe) e nobilitare (f.Cbiefe, * . 

&Y • ■- 

i \ T N altro luogo bò di/cor/p del rifpetco, che fi dee 
-i portare a Rciigjofi, come mimfirr couiacrati à 
! P*°. Hora debbe auuertire il Cauaglicre qua| 

* tenga giuri Tditr ione, ò potefiàà procurar? cho 
j. ficlfifiid* luoghi yi fiano ai gouerno,ecma d’eflì 
>a Rejigiofi di tutta bopta importando molto , non 
t] i* ol O per il beneficio, e faJutc de]Tamme,the quello 
io> debbeefiere il ponto principale f ma ancora per ij 
ti ten publi co ? e feruitio temporale, poiché Te/em- 

f P io £C buoni Pallori aiuta grandemente 4 far di, ~ 

K fienirebuom 4 Popoli, cvmere col timore del Si- 
h gnore Iddio,? quefio lerue ancora per far chtfi 
t goucrnino bene, ed obbedifchino la Giuftitia tern*» 
por ale ancora , e fianQ fedeli al loro Padrone ; oup 
i< che vn Paftore,che dia cateiui efempi facilmente 
c . Vien Te guitato da Popoli, per il pifi , non confide-* 
k rando, che fé vn vuole annegarfi , l’altro non deb, 

, teleguido. Infine vn buon Religiolb, che le tua 

H 4 Pio, 

• • \ 
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Dio , come fi debbe , t vafeuole per impedire fa* -ì 
di Dio, che fourafta a Popoli per i peccati loro , e 
le nelle ciuque Città abbruggiate ; fi fodero troua* 
ti dicci huomim buoni > come Loth per i meriti 
loro farebbero refiate preferuate j Che perciò fi 
debbe haucre gran riguardo nel procurar Religio- | 
fiefemplari di bontà, e coni mezzi douuti in ìri-4 
gilai e, perche fi conferuino tali , fi come ancora il | 
Cauagliere debbe procurare,c far che fiano rilpec- 1 
tati, perche queflogiòuari molto per accreditarli 
ed animarli al buon gouerno vfando ancora dal j 
canto fuo ogni rigore , perche le felle fiano oflbr- i 
uatenon permettendo, cheli facciano cofecon- ; 
trarie, e prohibite , e perche dali’inofcruanza del» ] 
le fede c poco rifpetto, có il quale fi flà nelle Chie- 
lb Dio lafc<a correre grandi cafhghi, non ha- 
uendo mai elfo adoperato flagello, per caftigare 
alcuno, fuorché con quelli, che profanauano il 
Tempio, con vendere m elfo, cd il Regno di Ci- 
pro perfinoferuanta della ReIigionc,poco rifpct- ' 
to ne Sacri Tempi/, Iddio ha permelfo ,chelìaca- ! 
pitaro in mano de Turchi . Iddio lafciaà noi , &à 
noflro piacimento, e feruitiofei giorni, riflbruan- 
dofené vnofolo perlai , che è Signore del rutto , e i 
noi fiamo tanto ciechi, edingrati, che firendiarno 
difficili ad olfei darglielo in quella maniera , cheli 
debbe , e quello perabufarfi troppo delfinfinita 
fua mifericoi dia , e pazzamente fi lamentiamo 
poi > quan do vengono flagelli dal Cielo . Debbe.* 
ancora il Cauagliere procurar di nobilitare le.* | 

• Chiefe non foloper mezzo de Popoli, ma del pro- 
prio fuo procurando, che gl’Altari fiano ornati ,fc 
prouifti di tutto quello , che conuiene ai culto Di- / 

uino, 


Capìtolo XCI,i 

\ wffiò, pttoiche quello feruirà dorrtarlì,e prepararli 
,i vn habitacione eterna in Cielo » 

J- J . . c . 1 i • ' \ *) , ^ vi fL 

t • • CAPITOLO XCI. v ) 

S * 

o- * i)ebbe f<xr/ì temere per amore % erta* amare per t 

ri- • timore» 

N on v'è maggior lupplició delfodio publi* 

co,nev’è contento maggiore, e da eflere 
i defideràto,quantoéqueiiodi vederli anu- 

[- to da tutti >ma perche degi’amori le ne trottano di 
\. due /òrti, faròlafuadillintioneàfineclie il Caua- . 
!• gliereconofca,elappiadquaIepiegar debba 1 ani-» 

-, nio>c fiaffetto fuo per acquittarlo , potendo edere 

i. amato, c temuto per amore, ma ancora amato per 
t ri more, quello però non è vero amore* ma (inni la- 
to, e dimoflratiuo damare, ma per timore ,>qual li 
conferua, e dura, tanto, quanto fi mantien ia prò- 
(, fpera fortuna ch’ò caufa del timore » ma cangian- 
dofi quella, e celiando il timore non vi retta légno 
’j d’altro amore, che d’allegrezza, e concento di ve- 
n. derfi liberoda quell’ogetto , che idolatrando in 

apparenza internamente odiaua, & aborriua,oue 

5 ) quello che ama, e teme per amore per cifcre vero, 

] e-libero generato da fini virtuolì, ed bonetti, e da - 

[j rabilc, E per quello amando teme infieme, ma il . 

i luo timoree di far cole che poffian reccay dii gallo 
, alla perfonaamatà,e le faccia perdere illuo amore, 

. e perciò con ogni fuo potere procura di coafernar- 
J Io, non per timore della perfona , ma per le q aali- 
; tà degne vnite à quella amabile , e ddiderabile i 

.) tutti . Fri quelle dittintiom d’amore fiebbe il Ca- 
j uaglie- 


jg<$ Il Catfaglìer ChriJìianQ 
tagliere fcieglier e il fero, lavando il faipjatp PC* | 
quelli , che pongono il lpiofae pell’ambpione 4 1 
apparenze d’hauer multipncità damici, nonrif- 
flectendp che liauoveri , q linci t il Cauagpere_* 
dunque che deluderà d’?fl'e(e amato coi) ampr ye- j 
rp ? c durabile procuri eopftungere gl’amici ad r 
*niarlpcoÌ mezzo decerteli, e buoni trattamenti, \ 
che in quello modo gl’fiauerà tali» pon foro nell* 
prolpera fortuna» ma anco neU’auerfa, c dpppo 14 1 
morte ancora» C verrà ad cflere temuto pei amore 
in quello modo , e poi* am*tQ per timore . Stupii- J 
^o in vedere CauagUeri, cosi poco copfiderati,non • 
folpdel debito loro, madeJla potabilità ancor* 
della fortuna » ghe non framettonp diltinrione al- 
cuna in quelli amori , che non è poi da maraui- 
gliarfi ,fe ben fpeflò rellano ingannati neliocc*-» 
fipni loro , perche alla fìn^ ampre per timore nop 
può produrre etfetti di vero apiore, ma tutto lìmu- 
lato, e finto , e di limili Cauaglierifipup ragione-s 
uolniente credere, efie ip pai pop vi fia altro di buCH 
pp ,che il iplp tupiodi C'auagliere,ma interna- 
niente putrifehino penfìeri talmente contrari) , e . 
di pretendere un quanto ad elfi di violentare, e le- fy y 
pare all’huomo quelliberp arbitrio , deila volont4 
laiciatoli da Diqj £ per quello conqfcendo i lorQ 
demeriti balla ad elfi l’apparenza d’hauer amici 
ancorché fianolimulat*» ? fati , 

CAPITOLO XCII. ,j 

7 \jon dtbbe oflinarfi nelle fue opinioni . 

►p Vutti pafcianio con le nollre iniperfettiopi 
JL pm* ò meno vpo dell’altro j £ yer o che epp 

u ; 
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’j la prudenza, e diligenza lileuano,c moderano in 
y gran parte. Vn particolare, e confide rabile è quel- 
’ lo, che fon per dire . Kicrouandofi huomim,iqua- 
4 ji fpofano talmente le loro opiniom,che per ragió- 
min contrario che h poflano edere dette, come 
<1 non fono apertamente couuinti , non voglion ce- 
ii dere, ma oftinatamentc vogliono (ottenere per 
A buona la loj^opmione , Quello procede, ò da fu- 
! pcrbia, natura mal habituata,ò da ignoranza , pa- 
) rendo loro che vi lancino del luo in cedei e all opi» 

■ siioni altrui, tutti errori mali, lacendofi cònolcere 
^ per odi nati , e con limili perfone ogn'vno (ugge 1* 

1 occafione di trattare. Vi fono ancora di quelli 
1* che doppohauerc efpreflo alcuno fèntimcnto , ri- 
i* conofcendohauerfallato,òvenendolida altri op- 
I* pollo al Tuo errore per vn certo (limolo di non vo- 
1 ler maihautre errato ripigliano quello c’hantfo 
detto con parole alterate per tirarle al lignificato 

• chefaceua àpropolìco della verità del difcorlo® 
r come fanno gl’Hebrei , che con i ponti intei roga- 

* tiui,oue non fono, procurano di dare interpreta- 
{ tioni didérenti allafcrutura della verità fua , e fe 
*^Ji farà rifpollo , che alla prima non hà detto in tal 
ì snodo, sodinano d’hauerio detto penlando in-» 

0 quedo modo di ricoprire il fuo errore, enons* 
ì aueggono, che cadono in maggiore di non hauer 

parlato à prò polito, e di mentire con fuo poco ho- 
nore, che meglio farebbe pure, e più honoreuole il 
confelfare d’hauer errato, più rodo che metterli 
in opinione di moucre la lìngua fecondo torna be- 
ne, e quedo procede , come hò detto da fu per- 
bia, mala natura, ò ignoranza, ò pure fallo dimoio 
d’hoaore di non volere hauer fallato . Tutte fona „ 

colè 
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cofe che ftanno male, ed apportano vergogna 
grande i chi l’vfa, e malli me nei Cauaglieie, dalla 
cui bocca non debbe mai vfeire, che la verità, e.*) 
renderli efemplare in ogni virtù , altrimente ta- 
cendo le li può dare il titolodi fapiente , ed hona. 
rato ignorante, il quale pervadendoli in quello 
modo di trattare di voler apparere fauio, ed inco- 
reggibile apprelfo gL’altrili fa da tutti conolccrc 
per ignorante,^ opinato , 1 

CAPITOLO xeni. 


debbe procurar dignità ne farfi Giudice (ertoti 
fi conofce bafiruolc di refifiere all'intcreffì , 

amor t & odio de Grandi . 

' ' • ' ' • *” • -Ji 

• v * M 1 y r ì 

L E dignità , e cariche di comandare fopra gf 
altri fono amate , e defiderate da tutti com- 
munemente. Alcuni per fin d’honore, altri per 
intercfT, ed vtile proprio . Chi però ha dimoio di 
riputatione, e confcienza infieme , dourebbe pri- 
ma efaminar bene fé deiro non folo per riconofce- 
re con lalcicnzalaGiuditia delle caule, ma ancora 
N«n <10*7 circa il calore del Tuo petto , fé lia valeuole di po- 
^nfi lct rcfillcrc à grinterelfi , all 'amore , cd odio de 
valeas vii- grandi, c quando li conofce mancante di quedo 
pere inUjS tralasciar dourebbe di procurar tal carica, non 
utes,it-<j potendoafpettare » ne incontrare , che due cofe, 
méfcas X fl. l’vna di perdere l’honor proprio, l’altra di con- * 
s: m ^: dannare l’anima fua, e perdere la gratia del Pren- 
da* fcanda- ci pe. Il Cauagliere dunque , che afpirar vuole 4 
finii li honori di comandare , e giudicare altri, * 
7, guanti di pretenderli , debbe riccordaili , che va . 

gi°r- ( 


Capitolo XCIII. iSp 

I l giórno fiaurli da comparire auanti al fupremo 
^Giudice, che è Iddio, e renderli conto deU’ammi- 
7 mflratione del fuo gouerno , e fé hauerà fatta in- 
c giullitiafiaper intereflè proprio, ò per compiace- 
"I re a grandi farà da lui rigorofamente giudicato, c 
c caligato. Sia dunque auertito il Cauagliere, Se’ 
ia ogn’alrro nel procurar polli d'hauereà giudicare,, 

; e comandare fopra gl’altri àpigliarlocon quel fine 
retto, ebefidebbeà Chriftiano lontano da ogni 
incerelfe, e rilpettodi auttorità de Grandi, ma 
con amore, e carità giudicareil tutto fecondo il 
dritto della Giuflitia, ricordandoli, che quel 
K pelo, e mi fura, che vferà con gf altri farà vfato con 
lui in quello Mondo, e nell’altro ancora. Mà per-^ 
.che molti Minili» peruenuti che fono ne polli de 
loro carichi, e dignità di benigai, e correli che 
■ prima fi dimoflrauano cangiando la cortefia in 
altenggia e fuperbia fi fono refi odiofi à tutti , 

J Dico perciò che debbono ben fi procurare di fàrli 
mantenere il rifpetto domito, nii con modi pro- 
fr pnj, e cortefi , con i quali fi farà tanto più rifpec- 
: rare, amare, e temere , quanto più in quello fi di- 
3 mollrarà liberale, e cortefe; Poiché verrà ad ede- 
re amato, nonfoloperla dignità , ed auttorità, 

* che tiene, ma ancora per il merito della per fona 

* fua, ed hauendo figliuoli debbe auuertir bene, poi- 
f che molti per l’auttorità del Padre s’infuperbif- 
“ cono per vederfi honorati» ^accarezzati da tutti, 
^ nonconfiderando, che non fono durabili dipcn- 
rr dendo dalla vira , ò morte del Padre, ò termina- 
: j tione del fuocancojChe perciò i figliuoli debbono 
1 procurare di trattar cotrtnaggior cortefia, ed hu- 

miltà, valendoli della congiontura à tempo op- 
_ . por- 


é 


t^o // Canaglie? Cbtifliatìo » 

• i portuno petfardclli amici per hauerli tali itttnan*» ( 
canza ancori del Padre, e chi tari altrimenti \ 
cefla co il rispetto d cffò,fè ne pentiricon fua mor* j 
tifi catione quando ve d rà cenare gfhonori i oliti* 
e niu no fare (lima di lui venendo il tempo per tut- J 
ti conuenendo in tutte le cole, ed in ogni dato < 
peniàre al fine come hora fono per dire 4 t 

CAPITOLO XCIV. i 

. t 

JyelCoperationi fue debbe pensare al fitte , ne tot di* 
cine vf are piu dell' ijìejjì mali noeiue é 

i 

I L Cauagliere, che degnamente vuol portar que- « 
Ito nome, è tenuto di fatele lue attieni in ma- j 
nieta tale, che fra Cauaglieri hondrati * e virtuofl < 
ringhino lodate, ed accettate , douendo egli fer- 
ini e per ipecchio agfaltri del viuereciuile* evir» j 
tuolò . Debbe perciò in tutte le fue opera rioni j 
penfare nod lòlo il principio, ma ancorai! mezzo* j 
e line, volgendo, eriuolgertdoil tutto tanto nelle 1 
cofe di parole , come de fatti , fi a perle , quanto k 
per aitici, per veder di riconofcerc* le nell’ordine j 
da tcneifi, quanto nel merito, oue arriui la ragie- ( 
ecuiitui ne non ve colà più purgata, echiara dell’occhio* i 
Jant, v & e perciò l’occhio del gmdicio purgato, c chiaro f 
dalle nuuole delle paffioni debbe effer quelloche 1 
éatit giel- ficonofca l’attione , che è per fare per vedere fe fia c 
gJK- giuda òuòj £ di poi le palpebre della prudenza < 
debbonoeflere quelle, che inoltrino, ed afficurino i 
la via, che fi debbe tenere per ridurre il tutto al i 
defiato fine, e per riconofcere più accertatàménte ; 

, k ragioni è quello che fare, ò tralasciar fi dee, non j 

faprei 

" s ' :; v ; : '■ ' I 
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(àprei che miglior córifiglio dare} fé non che il Cà* 
tagliere in tinte le òccafiorti* thè le li Offerì fco nò 

* prima di nflblùéré, lì veltilca dèi i’hàbnòd’ Attóre* 
i, c cónfidcraro Quello * thè come tale li piacerebbe 
t* fi fpóglijpóiiefìpbngàfhabnodfei Réój econfi- 
a ieri le cOmfetalè piacerebbe à liti il configlio preld 

tòrtìe attore, e così càttgiand ò io rtàtò,e cònditió- 
tìe hòr dèllVnd, hòr déil’àltrò, verri à mortificare 
ìfc pafTìbm difòrditiàté j e s’àccòiìérà àllà ragione* 
felècbndd eli a apeertàrà j e deliberata il tuttodì 

* Cauàglieré gitilìò} ed hòriòrato ; Queliaregòlai é ciuft*» r * 
queflbcònliglióè dàelferé òflctuato dà tutti} é 
nelfattó pratticb chil’vferàj ricbnòfcérà l’Vtilfej 

* thè gl’appòrterà rtori haubrtdó fperirnéntatò Vià 

• hifcgliòre di quella pei* accertare in tutti i negòn# £xt. iti 
i t perthe molti detiuandò dal fudebtb configli! 

• fiori confiderànb he ancb il fine delle cbfei per ri- 
» Inediarei qualche accidènte di mala lòdisfàttio- 
i fie, ò cbfe fìrtnli fi vaglióno de medicaménti * e ri- 
i, fiiedij che (èco atréccànb^ è càulano maggior ma- 

t le dell’ifiefib male; Quella è pòca prudenza, là 
) tjuàle tira fecò il pécimétòjtnà fuor ditepò.Debbe 
t perciò hauer riguardò àll’infirmità deldifguft^i 

• 6 altra caufa* e fecóndo effe applicàrul li rimèdi)» 

, che balli a rilanarlò, ne eccederei Cóme molti 
5 fanno, mettendoli in préci pitio d’abbaridónàré la 

t lóro Gafa* è douér pòi fopportàre infiniti difgulli 

a di non tròuar luògo dà poterè ficiiraménte tiare* 
a ò frodandolo loggettd ad altrii e rión ftimàtò feti- , 

0 ia HaiiércOrrifpdrtdénza da càia fife; La douc> 
il farebbe rìieglid difiìhiulàré c^uììIgHc cófà tori- 
! tentandoli di pigliare quelle fòdisfattiòni fà- 

1 i jiòiiéubli j che la prudente * Se lo fiato della _ tua 
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<afa U permette; Ma gl’imprudenti, cheli lancia- 
no dominare dalle paloni penano à quelle cole 
, falò quando le prouano, e che non Tono pitti tem- 
po perii rimedio. Sia dunque auertito il Caua- 
glìcre neU’occorrcnze fueà nonv&re rimedio, ne 
medicine, che più dclli illeflì mali fiano uociue* ed 
i quello propofko fcrutrà anco quello fono per 
dire,-» . 


- T E leggi fono (late ordinate per ammaeflra- 

| . mcnco,ed auucrtimento del viuere dell' huo- 
mo,per ofleruatione delie quali lòno flati infli- 
1 ‘ tuici j premi; à chi le offerua ,e le pene , à trafgrd- 

- ( fori d’elle , a fiacche non operando il premio al 

1 henclotratccnghidalmaleilfecondodellapena, 

de quelle legni non vi folle rodi Mondo aiuterebbe 
tutto lotto , elopra, perche la forza fola farebbe 
quella , che donunarebbe, e difporebbe il tutto, 
come p.ùle piaceffe v Horduuque fi come le leggi 
fono.'fìate ordinate ternamente per il ben publico, 
cosi il Cauagl fere nelloccafioni, che fe liofferif- 
vt«n- cono non Jlebbe mai feoftarfi d effe per valerli dell’ 
imperio, perche nel primo modo terminate lecofc 
‘gibus ^ eoa quiete, « ficiirezza, oue checoll’oppofitonon 
' può spettare , che difgufti, odij* incontrarci 
tra iaglij,c danni; E perche molti Cauaglieri,ri- 
trouandofi in iflato di molta auttorità (limai o 
cola p:ù honortuoic li vaierà d’effa in vece della ; 



CAPITOLO XCV. 


‘Pottndovjlcrfi delle leggi t n*n<iebU adoperar 
1* impero % 


ragie- 




Capitolo xer. « • 19} 

,, ragione^ che Ji dà la legge non confederando , che 
: lecofe fi mutano venendo il tempo, che mancati* 
, do l’auttoriti vogliono poi valerli della ragione 
i. della legge, mànon fono pitti tempoper efferfi 
1{ prefentea, tardi confiderà ndo il loro errore,e che 
d la vera regola del gouerno politico infegua i chi è 
;; fudditocener conto di quelle ragioni, con le quali 
fotto il manto, e feudo delle leggi può difendere, 
c conferuare il fuo ,alle quali fé da Iddio le far £ 
aggiorna qualche autto*ita tanto più generofa- 
mentele fari apparire >& è cofa, die molto im- 
porta, hauertdo conosciuto molti Cauaglieri, quali 
per efTerfi gouernati differentemente., non fono 
(lati più i tempo divvalerfi/ne della legge, ne dell’ 
h imperio perla mutatione , della loro fortuna, c 
>| cosi hanno perfe le loro ragioni , ed il dir poi no» 
!, hauerei penfato, ò non mi farei creduto, non gio- 
. ua, & è colà da (folto, e pazzo , fi come prudente, 
il c fauio fi dimoftrecà , offeruando quello che lo» 
i, per dire. 

I CAPITOLO XCVL 


5 yjondebbe aggraffare alcuno prima d'hauerlo inter* ì 
; rogato , ne rifondere prima à hautrlo *dito k 

fì " ' f * v.; : - ■»',.* 

H T Sueceffi di quefto Mondo pórtàno (èco interef* 
fc 1 fe» alterationi, e diminutioni,fiapoi per man^ 

0 canza d’informationi, ò relationi malitiofamentc 
j falfificate; Baftacheil CauagJiere qual defiderai 
j. operare in maniera, che non s’habbia da pentire 

0 delle fue operationi, ne ritrattarle effendo i tenv 

1 p® ♦ Debbe gouernarfi con molta prudenza , ciò 

H dico 


I 


ìì tànd^lier Chrijììd’hò. 

d ico neH’occafiótìi che le vengono riflette bperàv ? 
tioni fimftre, tinto Verfo la perfóttàfua > quinto < 

altri, non precipitando di fobico ad atti ìrrcpiri- t 
bili, ne aggradate alcuno prirtia d’haùerfò , à per 1 
thezzo d’altri interrogato (opra l’imputàtiono 1 
riattali, potendo edere non vera, ò fotta fenia c 

litia , ed effe re compatibile ; Che perciò trOppò < 
(piacerebbe Quando dóppo d’hàutre aggrauitò 1 
alcuno, e d’hatierlo ingiuifamente mal trattàro i* < 
fatti, ò con parole fi ritrouaffe innocenteie eonuèt i 
niffe poi darli le d'OUute fodisfattioni ; Onde ptt i 
fuggir fimileineóntró il Cauagliete riebbe, fon titó 1 
che habbià il relatore lòfpendere la tifblutioné < 
per riconófcere pritna bene la verità del fatto * né l 
fidarli fopra l’appàteniè, ancorché paiàho Vere > è 
giufiificiteperche poflbrtoirtgartnàrejEdàfileóc* 
cOrfe j che vn mio di Càfà » perfònà beh fiata > fh 
pregato daGétilhubifiinifuóiamici a Volerli aui- 
fare quando cèrte pérfòrtej loro ritmiti Fofferò per 
capitare helle loro terre j t>i ciò filróhó àiiuertiti 
quelli, Cheli guardafferó di capitàrui perche vé^ 
niua màthlnatd fopra là fóro vita, rùà nòti ftimàii- 
do queffi v’andóronói ed Viio d’effi reftò morto fé 
Jaltròfifaluò; Ciòintefqdal rtiibdi cafàpér aé- 
quiftartf Jabeheuòlenia di quelli ■„ che l’haubuafid 
pregato dell ’aiiifOi liferiffe vnà lettera , móftrari- 
ào d’àuifàrli * che qtiefti erantì per capitare nella 
lótoTcrra, facendo apparare làdatà anticipata 
del fucce/Io, e la diede àperfótià ritòrìdfduta da 
tecapitare . Porto il tafò, ilOri sò eOtìnt che quefti 
Ietterà capitò nelle filini di quello j chefieràfàl- 
tiato, qual l’apprefoj e come che era amico di càia 
mia j mi fece prefentare la deiulettcraj foggidtt- 


, . Capitolo. XCyi. 

h godami, che quei pale era fiato lafpi*,e P*uf* 

J deU’iGCOftfcrft hauuto, fi pome per la lederà mede- 
* ma potevo giuftifìcare , fiefiai fofpcfe , non mi 
P* parendo credibile fimile operano ne in perfona ta- 
b Je, c darne WQuaco fpmpre bonprato, tuttavia. 
n confiderando>phe la diftealtà non è nei djuen tarfc 
«l pattiuo, ma benfi nei diuentar buono , p che fi tro-. 
g uano ancora , phe pio volefle non fofle , delle per-. 
„ fpne ri^uardeuofi, che apqonfcncpno à manca-. 
» menci . Procurai digiuftificare la mano con altre 
x fue lettere , e la rfirpuai vniforme; Onde fi>pra 
J fatto dall’ira non sa come niicontencffi ne limici 
w delia ragione , lofeqi venire auanu dime.cl’m- 
d eerpcllai, fe quella lettera era fna, ma egli,fia per- 
u phe mivedeflc in faccia alterato, ò non so come, 
j) ponfeflo efiere Tua, ne aperfq la bocca ad altra dif- 
,< colpa , ma redo ammutito ; Qn«[e lo licentiai da 
f mia cafa affi curandolo per quei gic*no»chc alcuno 
t non Tonerebbe offefo ; E nel partir, che feqc, diife 
a ad yn Religiofo , che douelfe accertarmi. , phe egli 
n aion haueua fatta loperatipne importali , ed andò 
j peri fatti Cuoi. Paflati alcuni giorni ferrite à quel 
, Keligiofo perche voiefle pregar me , i voler man- 
, dar addimandare quei tale » al quale haueua data 
,, la ietterà da recapitare,^ farmi dire il giorno » che 
\ glie la diede » p fiauerei rifrpuato , che era fiata 
porte riorc alpi neon tro fe guito, facendomi ancora 
(i dare ynaiettera da qnei Gentilhuomini fuoi ami- 
( ci idi rifppfta d’vuaCua fcritragli doppo nella quale 
p toccau a della prima lettera, mofirando pbe l’armi 
,fi porte» che eraqo fiate ritrpuate à quello , phe reflò 
' 9 morto glie ie haucuaeflo preftate, c perpiòli prc- 
v gtua fargliele baderei Da quello tutto venni ir* 

N * € * ia - 


fw/g' . jl CxMagtier Chrrjfiuno 
cKiato » come egli mi fece dire d’hauer fatto que» 1 
ftetettcìeperiHòlointereflfe d’hauer quelfarmi, 
il che fece male, ma perciò ne in fatti, ne in parole 
Hàueua peccato nella maniera rapprelentata, co*> 
me dalla medema fua lettera appariua. Da que- 
llo feguito fi può rieonofeere, die non yè co 'a, che J 
appaia tanto chiara, che non pofl'a edere diiferen- J 
te da quello appare, e fe io mi forti inoltrato ad at- 
ti irreparabili me ne farei trouato pentito, fi come 
cònfolatoi poiché ritornò in cafa mia , oue viffo 
tempre fedelmente, ed honoratamenet, e vi mor- ' 
Wnfcfuàm k ancora . Che perciò ogni CaUaghere fi guardi 
interne s d’aggrauarealaihOjprimad’dTcreben giu ili fica- 
Jf s tà la verità di quanto gli viene appofto>fi come an- 

piam , & corail Cauagbere debbe guardarci di non rilpon- 
*oJluei7s r , dere à chi parla feco prima d’bauere vdka, c bene 
«oKipciu-ijjtcfaia propofta, efiendo cofa d’ignorante, 
lEcc. t*. pazzo il formar rifpofta prima d hauere vditala 
tSpÒffi 1 propofta, potendo Iddio lolo vedere rioterno* 
S^uhù oue l^uomo non lopuòfapere,ehe per mezzo de W 
re*effc U i}e U le parole, fopra le quali debbe formare il fuò con»-' 
&°MnS cetto per poter rifondere con prudenza. Debbe 
r»one di- perciò trattenerli con politura decente , finche. *• 
habbia compitodi parlare chi debbe, e dipoi vdi~ 
to debbe ri/pondere fecondò-lamaccf k , quaika* 
écirconftanze, die concorrono in quello, eherien 
rapprefentato, e’ciòcon modefiia gene rota’ tanto* 
nelle co fe di gufto, comecontrarie, conuenetido al 
' Cauaglicre riceuere, e tenere quclk>glirviene rap-i 
prefentato per mezzo d'altri, ò del principale Ten- 
ia dimoftì anza d’alteratione-d’animo-j Poiché fe 
quello gli viene rapprelèntato riefee di foafbdif- 
faccione, debbe confolarfi d’haucrlo gratiofamei** 
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Capìtolo XCVÌ. Ip7 

tevdjto,cfe ancot'oflc al contrario, debbe con* 
animo mtrepido, e virile procurar il rcmedio con 
i tatti , c non con parole iconcie , e difcortefi , ef- ( . 
fendo quelle tollerate nelle Donne per non edere 
atte ad adoperare altr’armi chela lingua , ed il 
Cauagliere debbe manifeftarfi gcneroiàmcptc* 
puceuoie, come dirò à baffo. 

CAPITOLO XCVII. 

f * ^ liìr k « r\ * - u ... v ». • u ; » , _ * - ■* ■ 

J> |V • . ^ l*, . iju - ..If , ; •* 1 il |L f 

Debbe procurare di sincere il male col bene > e co» 
p attenda fopportare negl' altri quelli difetti 
che conofee in Jc non battere, 

I L penderò di voler vincere il male col male e 
cola d’animo ballo, ed ordinario , perche uoa 
arriuandoiconofcerechecola lìa magnanimità* 
e grandezza d'animo non sa praticare * ne dare 
quello non ha j Ouc il Cauagliere gcneroio c ha 
l'pirico di faper fare del male, bene * e iòllencre il 
bene ; Procurar Tempre debbe di vincere il male 
cbl bene ; Poiché hauendo l’animo d’dfercitarc 
fvno» quanto l’altro, venendo neceflìwto s’appi- 
glia Tempre alla via del bene, come attione virtuo-^ 
la, & olye alla lode, che s’acquifta, ne Tegue anco 
fvule, mentreiuvece di cornlponderecolmale* 
e dmenirnennei , generofamente con termini ci- 
udi, ed amorcuo li fa rauuederechipeccadel Tuo 
errore, inducendolo à conuertire la mala volontà 
in amore, ^carnicina cordiale, e cosi in vece di 
farli vn mimico. Te haueife corrifpollo al mal? col 
male, col mezzo del bene viene ad acquetarli vn’ 
amico fedele, e quello lì debbe praticare no a lolo 
» h negl’ 
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Noli vfyiti 

brince in 

b#n° mi 
|um> S. 


Libenter 

.n.f'iffcrtis 

infipicnics 

<um fin* 

ipCfapien; 

tes . 


jpg II Caua*!ì?r tbriftiah*~ 

ìjtegl^iccideùti <ii parole procurando di tirarlead <, 
ih, ter p re titrorn di lw.fi. fiMOm per vedere co;i gen-. . 

anc/V*. , 

ne tkttij.nia/hme quando fr <;onofca,ehe iianoeau- ( 
fati cfa*pa/Iiòni immod rate , che in queilonjpdo, ; 

(br té nel ol eft'e t to* Ù r a da tutti lodato » e fchmerà 
4 i'w le brighe che poffono fuccederc *■ m* quando, * . 
non iorti^el’tdctto, acquifera almeno, la quiete ‘ 
denanimp, fn Q.di non Rader tralafc.iato, d’viàrt-* 
tutte quelle vie chea! viuere virtuQfo., c ciuilefi 
cònuengonoprima di valerli delia medicina del 
male, nec.eflària. per vincere il male . Il med.efinio 
riguardo debbe iyauere il. Cauagliere inoccafionc 
di rieonpfeere i diflètti ncgi’altri* compatendoli, 
e tanto più. volentièri, lo, d ebbe fare » quanto, che 
conofcain le lidio di non hauer li* ricordandoli 
però, che in lui, ve ne fc anno dcgi’altri nQiieficn- 
doui huomo , che non habbia i Tuoi deflètti * qfi 
come egli vorrebbe t (fere compatito, cosìdebbq. 
compatii: gf’altri: maflime amici . E per verità, 
chi vnol.b;afi/nare gi’altrui diflètei debbe pfimat; 
fare vnaricercata foprala vita Tua, eritrpuandofi; 
macchiato* aftwietfidebbe di biafimar gl’aitn*. 
e quando n,e ha dènte», debbe ringratiareD;o chp 
non ne habbia de peggiori* «»à la natura nolfra è 
tanto inclinata, al, male , che pari andofecondo, i\ 
Mondo * molte vol,te biafima quello d;chcri»tex-j 
namènte gode»chc fonoi diflètti di chi s’odia ., io 
vece di tacere per non annerargli i correggerli 
per lorobepe * Tutto come ho detto procede.cU 
mala, natura , ò cattino habi.to fatto» e de li f& 
biafittiare quello,, che internamente ama* edefi* 
dcra. Riccordifi dunque che dente debbe edere; 

doghi 



k «follerebbe ÙrtòfhàòmO, rrierttre tatti damò cóm- tìwita, 
i« botti dvrtà medetfmàpàttadi terrapeccaànnó'a. 
ri nCauàglicrc duitqùt ilei quàle rifpiendere dèbbe 
k o ertivi rtù , tòttpatirdebbegènèròiamenrè idit- 
K fetti altrui, ed il fuò ^piacimento -, e biafi nò fu m 
; $ u ùérrf re l’artvicò del fuò erróre à tempo d ebitò, e 
fi tórt rrtódi pròpri j próuèrtiéftfi da vero attóre -, è 
i tarità in rrtàrtierà che fiacortòfciUtò, ed aggradito 
u ‘còtte tàie , e forrifcà il firte bramato di vedere a , 

t Hfpléndere in tatti vn Viaere dàlie i e Vijtuófó> 

i. Smetònrticne . 1 
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Emenda degl’Errori . 


P Agìna t . verfo n.giuego.lcgi giogo. 

Pag.2.vcrlo 24. di puoi, legi dipoi, 
p ag. 5. veri. zi. intenderli. intender fi. 
lag. J. veif. 1 T. debbe . deuc, e cosi in 
tutti gl'altrTluoghi . 

Pag. 1 1 . veri'. 16 . damine . efame , 

Pag. 14 . verf.Tlcnttarc . entrare . 

Pag. 14. veri’. ?, laudarlo . lodarlo . 
Pag. T5. verf. it« continouamentc » 
contìnuamente . 

Pag.zj.vcrf.i * . à difcufire.ad’ifcufcire, 
Pag. 19 . veri. 2 j. procurili . procuri . 
Pag. HJ veri. (TTbrazzo . braccio . 
Pag. 3 T verf. u. durabile , durcuole, e 
cosi altroue « 

Pag. i». veri. t^ relacore . relatore , 
Pag. 40. verf. 25. prattito. prattico. 
Pag. 42_. verf.i4.lubucrtito. loucrtito. 
Pag. sa. verf. 28. fornirli . finirli . 
Pag. s_3. verf. 26^ di puoi, dipoi,eco* 
si in tutti gl'altri luoghi « 
Tag.63.verl. opacamente, parimente. 
Pag.~64. veri. 2». menar .dimenar . 
Pag. *j, verf. is.puoichc . poiché» e 
cosi in tutti gTaltri luoghi . 
Pag.6s.vcrf.20. fultcntarla. foltentaila. 
i ag, verf, 24, fornii ve , finito , 


Pag. 7é.verf.t .linzo. linee’ 

Pag. 7$. veri. 24. vorria . vorrà ^ ti< 
Pag. 71. veri. 12. lodiafattion. fodtP* 
tattion. 

Pag .7*. verf. is. Lhot. Lot, e così al- 
troue . 

Pag. 7p.verf.16. approbato. approuato. 
Pag. 84, veri. iS. puoi . poi, c cosi al- 
trouc , . 

Pag. *4. verf. 13. m rnomi filma , me- 
nomi flì ma . ' , 

Pag. «7. verf. 3.vna bacili .vn bacile, 
Pag. 87. verf. T7. pituite, prurire . 

Pag. sii verf. 277conlìdcraro, confide- 

Pag. verf. 2 1 . Abbacie. Abbatic, 

Pag. 97. verf.lTIauda. loda. 

rag. 97. verf. 18. laude, lode . 

Pag. » 9 . verf. 21. laudabile, lodeuele* 
e cosi al trou* - . 

Pag. 1 ir. verf. 3. l'hauerebbe . c haue- 
rebbe. — . . . 

Nel margine Pag. io7.nefcisiudcx . ne 
fis iudex . „ - • 

Quanto alle ortografie , effendontj'. 
feorfe nella Stampa in gran quantica: 
il tutto fi rimette alla prudenza ,« 

difcictùonc del benigno Lettore « 
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